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RELIGIONE E SACRO 

 

Allocuzione nella Gran Loggia 

del 5 novembre 2022 

 

 

 
Il sacro non può essere limitato all’esperienza lontana degli antichi o dei primitivi, né 

tantomeno può, per quanto ci riguarda, essere limitato all’esperienza delle religioni 

“rivelate”, il mondo in cui viviamo è sempre fin nel profondo impregnato di sacro. 

 

George Bataille 

 

 

 

 

INTRODUZIONE 

 

 

Il tema Libera Muratoria e Religione (particolarmente dibattuti 

sono stati i conflittuali rapporti con la Chiesa Cattolica) è da sempre 

uno dei più discussi e controversi.  Per orientarci all’interno delle 

complesse problematiche che andremo ad affrontare ritengo 

necessario, anzi imprescindibile, il costante riferimento ai 

documenti ufficiali della Libera Muratoria riguardo i suoi rapporti 

con la Religione.  

Nelle nostre Costituzioni (mutuate integralmente nella sua parte 

iniziale dalla United Grand Lodge of England) nella parte 

riguardante gli ‘Antichi Doveri’ di un Liberomuratore, e 

precisamente al punto 1. intitolato: Concernente Dio e la religione, 

così leggiamo: 
 

Il massone è tenuto, per la sua condizione, ad obbedire alla legge morale e 

se egli intende rettamente l’Arte non sarà mai uno stupido ateo né un 

libertino senza religione. Ma sebbene nei tempi antichi essi fossero obbligati 

in ogni Paese ad essere della religione di tale Paese o Nazione quale essa 
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fosse, oggi peraltro si reputa più conveniente obbligarli soltanto a quella 

Religione nella quale tutti gli uomini convengono, lasciando ad essi le loro 

particolari opinioni, ossia essere uomini buoni e sinceri o uomini d’onore ed 

onestà, quali che siano le denominazioni o le persuasioni che li possono 

distinguere; per questa ragione la Massoneria diviene il Centro di Unione e 

il mezzo per conciliare sincera amicizia fra persone che sarebbero rimaste 

perpetuamente distanti. 

 

Successivamente, troviamo la parte fondamentale dal titolo 

‘Massoneria e Religione’: 
 

Introduzione 

 

Quanto viene esposto rappresenta la posizione della Gran Loggia Regolare 

d’Italia sul rapporto fra Massoneria e Religione, in conformità a quanto 

deliberato nel 1985 dalla Gran Loggia Unita d’Inghilterra. 

 

Affermazione di principio 

 

La Massoneria non è una religione né il sostituto di una religione. Essa 

richiede ai suoi appartenenti la piena e sincera credenza in un Essere 

Supremo ma non fornisce una propria dottrina di fede. La Massoneria è 

aperta agli uomini di tutte le fedi religiose. Durante le proprie riunioni 

qualsiasi discussione di carattere teologico è vietata. 

 

L’Essere Supremo 

 

I nomi usati per indicare l’Essere Supremo offrono a uomini di fedi diverse, 

che altrimenti sarebbero rimasti estranei gli uni agli altri, la possibilità di 

riunirsi insieme alla gloria del Dio in cui ciascuno di essi crede, senza che i 

contenuti delle invocazioni possano causare dissensi fra loro. Non esiste un 

dio massonico: il Dio di un massone è il Dio della religione che egli 

professa. 

I Massoni si riuniscono nel comune rispetto dell’Essere Supremo che rimane 

supremo nelle loro confessioni religiose. La Massoneria non tenta in alcun 

modo di fondere assieme le singole religioni. Non esiste, pertanto, alcun Dio 

massonico sincretico. 
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Il Volume della Legge Sacra 

 

La Bibbia, considerata dai Massoni come il Volume della Legge Sacra, 

viene sempre tenuta aperta durante le riunioni massoniche.  
 

Gli impegni dei Massoni 
 

Gli impegni dei Massoni vengono sempre presi sopra il Volume della Legge 

Sacra o sul Libro da essi ritenuto sacro che viene tenuto aperto. Si tratta di 

promesse atte a mantenere riservati gli antichi modi di riconoscimento fra 

Massoni e l’impegno a seguire i principi morali della Massoneria. 
 

Confronto fra Massoneria e Religione 
 

La Massoneria è priva degli elementi fondamentali di una religione: 
 

1. Non possiede alcuna dottrina teologica e, vietando le discussioni sulla 

religione durante le proprie riunioni, non permette l’insorgere di una 

dottrina teologica massonica. 

2. Non offre sacramenti e non esercita alcun culto. 

3. Non pretende di condurre alla salvezza tramite opere, conoscenze 

segrete o qualsiasi altro mezzo. Gli elementi riservati della Massoneria 

concernono i modi di riconoscimento unitamente alle regole 

edificatorie trasferite sul piano simbolico, metaforico e morale e, 

pertanto, non concernono la salvezza e l’escatologia.  

 

La Massoneria sostiene la religione 
 

La Massoneria è tutt’altro che indifferente alla religione. Infatti, pur senza 

interferire con la pratica religiosa, essa richiede che ciascun suo 

appartenente segua la propria fede e ponga i propri doveri verso Dio, 

qualunque sia il nome usato per identificarlo, al di sopra di tutti gli altri. Gli 

insegnamenti morali della Massoneria sono accettabili da tutte le religioni. 

La Massoneria, pertanto, sostiene la religione. 

 

Quindi, in estrema sintesi, da questo fondamentale documento si 

evince che la Libera Muratoria ‘non è una Religione’, ma, nel 

contempo, essa ‘la sostiene’ soprattutto tramite i suoi insegnamenti 

morali.  
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Leggendo i Rituali liberomuratori, e in particolare il Rituale 

‘Emulation’, risalta evidente che queste importanti ‘regole’ 

andrebbero quantomeno approfondite ed argomentate. Questo 

perché, se pure la Libera Muratoria ‘non è una Religione’, come 

sappiamo nei suoi Rituali vi sono evidenti atti, in particolare le 

consacrazioni (del Tempio e di Logge), le preghiere (un 

rivolgimento alla dimensione del ‘sacro’ con la parola e il 

pensiero)1 e le invocazioni (l’atto di invocare, come richiesta o 

implorazione di soccorso, di aiuto, di protezione verso Dio)2 che 

necessitano di chiarimenti e che potrebbero sembrare in 

contraddizione con i due assunti che abbiamo citato, leggiamo ad 

esempio nel Rituale ‘Emulation’ come il Maestro Venerabile si 

rivolge al Cappellano durante la sua investitura: 

 
Sarà inoltre vostro dovere, per quanto possibile, di partecipare a tutte le 

riunioni di Loggia, così che possiate esercitare il vostro sacro incarico in 

tutte le parti religiose delle nostre cerimonie. 

 

 
1 Nel Vocabolario Treccani: In senso religioso: a. Le parole, pronunciate o pensate, di cui è costituito 

il testo che si recita nel pregare, per rivolgere lodi alla divinità, o implorarne l’aiuto, il perdono, 

l’intercessione e sim.: dire, recitare la p. (o le p.); le p. del mattino, della sera; le p. dei defunti (o per 

i defunti). In partic., nella liturgia cattolica, p. eucaristica, quella che viene recitata dal sacerdote 

durante la parte centrale della messa (tra l’Offertorio e il Padrenostro); p. universale (o p. dei fedeli), 

quella costituita da una breve monizione con la quale il sacerdote invita i fedeli a pregare, e da una 

serie di intenzioni proferite da un diacono, da un cantore o da un laico (l’assemblea esprime la sua 

preghiera sia con le invocazioni comuni, sia con la preghiera silenziosa); p. domenicale, il 

Padrenostro (v. domenicale2); p. liturgica, ogni preghiera destinata al servizio cultuale di una 

comunità religiosa. b. Il fatto di pregare, come atto di devozione o di culto: raccogliersi in 

preghiera; l’ora, il momento della p.; stare in ginocchio, in atteggiamento di preghiera. c. Tappeto 

da preghiera, o anche soltanto preghiera (s. m.), tappeto di formato ridotto (generalmente il namasè, 

cioè cm 80-90 x 140-160), usato dai fedeli di culto maomettano per la preghiera individuale; è 

caratterizzato dal motivo architettonico del mihrab (v.), cioè della nicchia che nelle moschee indica 

la direzione della Mecca (questo motivo, che delimita il campo, è divenuto col tempo puramente 

ornamentale, e conosce variazioni notevoli, che vanno dalla stilizzazione geometrica più semplificata 

alla composita arcatura plurilobata, dal tipo a mihrab multiplo a quello con due nicchie opposte, dove 

ovviamente, mancando anche la lampada e le colonne, manca qualunque indicazione della direzione). 
2 Il Rituale ‘Emulation’ definisce Dio con molteplici attributi, esso è: “Grande Architetto 

dell'Universo”, “Padre Onnipotente”, “Supremo Governatore dell'Universo”, “Creatore”, “Signore”, 

“Grande Geometra dell'Universo”, “Dio Onnipotente”, “Altissimo”, “Architetto e Regolatore 

dell'Universo”, “Signore della Vita”, “eterno”, “Padre Celeste” e “Autore della Luce e della vita”, 

“Onnisciente, Onnipresente e Onnipotente”, “Iddio Perfettissimo”. 
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Ma contraddizione non c’è, e il tutto, a mio parere, è frutto di una 

confusione terminologica tra i termini ‘Religione’ e ‘Sacro’. 

Per risolvere il problema è necessario infatti partire innanzitutto da 

una attenta definizione, e distinzione, fra questi due termini, 

‘Religione’ e ‘Sacro’, spesso ritenuti erroneamente sinonimi. Sul 

tema in oggetto l’esoterista francese René Guénon in maniera 

sintetica così si pronuncia: “La religione appartiene alla sfera del 

sacro ma non la esaurisce, il sacro si riferisce ad una conoscenza 

più alta”, specificando ulteriormente, riguardo il concetto di 

‘Iniziazione’:  
 

La religione considera l’essere unicamente nello stato individuale umano e 

non mira per nulla a farlo uscire da esso, ma invece ad assicurargli le 

condizioni più favorevoli in questo stesso stato, mentre l’iniziazione ha 

essenzialmente per scopo di superare le possibilità di questo stato e di 

rendere effettivamente possibile il passaggio agli stati superiori ed anche 

infine di condurre l’essere oltre ogni stato condizionato3. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
3 René Guénon, Considerazioni sulla via iniziatica, Basaia, Roma, 1988, pag.42. 
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Cap. 1 

IL SIGNIFICATO DI RELIGIONE 

 
 

Riguardo il significato del termine ‘Religione’, a seconda dei campi 

di studio che se ne sono occupati ci troviamo davanti a diverse, e 

spesso contrastanti, opzioni.  

La prima, semplice, definizione che proponiamo è quella del 

filosofo indiano Surendranath Dasgupta, il cui pensiero è una 

sintesi originale delle scuole del Vedānta e della dottrina religiosa 

del Giainismo con le idee filosofiche dell'evoluzione creatrice e 

del nuovo realismo: 
 

La parola “religione”, nel senso del termine ordinariamente accettato da 

tutti, significa rapporto personale con un essere divino o trascendente a cui 

ci sottomettiamo e a cui rivolgiamo le nostre preghiere, per ottenere 

vantaggi materiali, oppure illuminazione spirituale, o morale4. 

 

James Frazer 

 

Dal punto di vista antropologico, il famoso studioso scozzese James 

George Frazer, partendo dall’evoluzionismo, considera i fenomeni 

religiosi nei quali si riscontrano analogie in civiltà primitive come 

sopravvivenze di una più antica mentalità religiosa o magica. La 

Religione, distinta dalla magia, sorgerebbe per Frazer nel momento 

in cui i singoli popoli si convinsero della sterilità delle pratiche 

magiche, egli definisce la Religione come: “il propiziarsi e il 

conciliarsi le potenze superiori all’uomo, supposte dirigere e 

controllare il corso della natura e della vita umana. Così definita, 

la religione consiste di due elementi, uno teoretico e uno pratico, e 

cioè una credenza in potenze superiori all’uomo e un tentativo di 

propiziarsele o di piacere loro”5.  

 
4 S.N. Dasgupta, Il Misticismo Indiano, Edizioni Mediterranee, Roma, 1995, pag. 31. 
5 James George Frazer, Il Ramo d’oro, Bollati Boringhieri, Torino 1990, pag. 67. 
 

https://it.wikipedia.org/wiki/Ved%C4%81nta
https://it.wikipedia.org/wiki/Giainismo
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Evoluzione_creatrice&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Nuovo_realismo_(filosofia)&action=edit&redlink=1
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Emile Durkheim 
 

Passando dall’antropologia alla sociologia, secondo il sociologo 

francese Emile Durkheim, il modello paradigmatico di Religione 

sarebbe da intendersi come un sistema autonomo con un corredo di 

cose sacre collegate tra loro tramite rapporti di coordinazione e 

subordinazione, un sistema coeso intorno al quale gravita un 

insieme, anch’esso omogeneo, di credenze e di riti. Durkheim nella 

Religione vede una manifestazione naturale dell’attività umana, ed 

è esclusivamente attraverso l’osservazione del comportamento 

sociale che definisce il fenomeno religioso. Per Durkheim, tutte le 

credenze religiose presuppongono una classificazione delle cose, 

reali o ideali, in due generi contrapposti: il ‘sacro’ e il ‘profano’, ed 

elabora una definizione di Religione basata sul Sacro, così si 

esprime nel suo fondamentale Le forme elementari della vita 

religiosa:  
 

Una religione è un sistema compatto di credenze e di pratiche relative a delle 

cose sacre, vale a dire separate, proibite; le credenze e pratiche che 

riuniscono in una stessa comunità morale, chiamata Chiesa, tutti coloro che 

vi aderiscono6.  
 

In questa ottica la Religione è rappresentata come un fenomeno 

sociale integrale, ed è sociale per origine, contenuto e finalità. 

Causa obiettiva, universale ed eterna delle esperienze religiose è 

quindi la società, per Durkheim non esiste alcuna prospettica 

soprannaturale. Emanazione della coscienza collettiva, la Religione 

è un fatto universale ma anche un assoluto apriori e un fenomeno 

necessario alla vita collettiva.  

La sua funzione è l’amministrazione del Sacro, il quale dà origine 

al culto, ma in questa prospettiva anche il Sacro è per Durkheim 

nient’altro che una ‘categoria collettiva’ che “trae origine dalla 

società”, una categoria fondamentale della coscienza collettiva, una 

 
6 Emile Durkheim, Les formes élementaires de la vie religieuse, Parigi, 1968, pagg. 50-51. 
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sfera di forze create dalla società e sovrapposte al reale in funzione 

dell’organizzazione sociale7.  

 

Henry Corbin 
 

Tra gli storici della religione, l’orientalista francese Henry Corbin 

in riferimento alla difficile definizione, collocazione e utilizzo del 

termine ‘Religione’ così si pronuncia: 
 

Se l’impiego del termine religione è comune alle lingue romanze, 

anglosassoni e germaniche, ci si può domandare se nelle lingue orientali – 

e, quel che più ci interessa, in persiano – vi sia un vocabolo che gli 

corrisponda esattamente, per estensione e comprensione. La mia 

inquietudine deriva qui da esperienze dirette. Se prendiamo 

successivamente gli otto o dieci termini persiani che si attagliano al nostro 

concetto e più correttamente impiegati, ciascuno di essi rende bene l’idea e 

corrisponde a un aspetto originario o derivato, singolare o plurale, del nostro 

concetto di “religione” e di quanto esso implica, senza tuttavia abbracciarlo 

mai completamente…Laddove io avevo impiegato il termine religione, il 

mio interlocutore iraniano aveva inteso qualcosa che corrispondeva assai 

più a quello che noi definiremmo “formazione confessionale”, “obbligo 

religioso” o “realtà istituzionale”. E quando mi capitava di adoperare 

termini come “religione interiore” o “religione mistica”, il mio interlocutore 

avrebbe preferito questa volta che, invece di essere giustapposti, i due 

concetti fossero differenziati come due tappe spirituali. Perciò quando a 

nostra volta tentiamo di tradurre i tre termini persiani classici shariat, 

tariquat, haqiqat e di connotare con vocaboli semplici e unici il progressivo 

passaggio dall’osservanza positiva della Legge religiosa alla pratica della 

Via mistica, fino alla realizzazione intima e personale della Verità mistica, 

non troviamo termini che ci soddisfino completamente8. 

 

Mircea Eliade 
 

Per lo storico delle religioni rumeno Mircea Eliade ogni uomo è, in 

quanto tale, ’homo religiosus’, la sua realizzazione non è il prodotto 

 
7 Julien Ries, Il Sacro nella storia dell’umanità, Jaca Book, Milano, 1995, pag. 16. 
8 Henry Corbin, L’Iran e la Filosofia, Guida Editori, Napoli, 1992, pagg. 17-18. 
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di un processo naturale, ma il risultato dell’Iniziazione, 

conseguentemente l’Iniziazione andrebbe considerata l’esperienza 

esistenziale costitutiva della condizione umana. Quella di Eliade è 

una interpretazione ‘fenomenologica’ (un fenomeno è ciò che si 

manifesta), il ruolo della fenomenologia è di comprendere questa 

esperienza vissuta delineandone le connessioni per trarne un senso. 

Tuttavia il fenomenologo non si occupa dei valori etici, estetici e 

religiosi in quanto valori: su di essi non fa considerazioni, 

limitandosi a stabilirne il senso, e limitandosi a descrivere i 

fenomeni, a comprenderli e a coglierne il senso, il fenomenologo si 

proibisce di occuparsi del messaggio, compito della teologia. 

Conseguentemente l’uomo religioso non interessa il fenomenologo 

da un punto di vista dei sentimenti, ma dal punto di vista del 

comportamento. In questo senso il fenomenologo coglie il Sacro 

come una ‘forza trasformatrice’ proveniente da una potenza 

misteriosa, il Sacro, ed è appunto il Sacro che si identifica in 

qualche modo con l’oggetto della Religione. 

 

Michel Meslin 

 

Lo storico e antropologo francese Michel Meslin nel suo 

fondamentale L’esperienza umana del divino, più che il riferimento 

ad una particolare ‘forma’ di Divino identifica la Religione con la 

presa di coscienza dell’esistenza di un ‘totalmente Altro’. La sua 

opera si inscrive in una prospettiva antropologica dello studio dei 

fatti religiosi, l’unica prospettiva che permette la comprensione 

della sacralità, una sacralità vissuta dall’uomo in maniera sempre 

diversa a seconda della diversità delle culture. Nella definizione di 

Religione anch’egli basa la sua esposizione sulla differenziazione 

tra i concetti di ‘Sacro’ e ‘profano’, concludendo però, a conferma 

della difficile accettazione di una definizione condivisa: “in meno 

di un secolo siano state proposte più di un centinaio di definizioni 

di religione senza che nessuna si sia imposta universalmente”: 
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Ci si guarderà quindi dal definire la religione unicamente in rapporto a un 

divino, quale che sia, che è sempre esterno all’uomo, ma piuttosto come 

un’esperienza partendo dalla quale l’uomo prende coscienza di questo 

totalmente Altro. Interiorizzata, la religione definisce l’uomo in rapporto a 

delle potenze superiori alle quali egli si riferisce, esattamente come la 

politica, l’economia, la sessualità lo definiscono in rapporto al mondo e agli 

altri9.  

 

Non poche culture arcaiche e tradizionali non hanno un termine per 

designare ciò che noi chiameremmo religione…Se ancora ai nostri giorni 

dobbiamo constatare la mancanza, in un gran numero di lingue e dialetti, di 

un termine equivalente alla nostra parola religione, ciò dipende dal fatto che 

in tali culture non esiste nulla che possa venire qualificato come profano. 

Tutta la vita, anche la più quotidiana, è una successione di azioni sacre. Ci 

si può dunque chiedere se questo termine astratto di religione, o qualsiasi 

altro equivalente, non cominci ad apparire solo dopo che ha preso forma una 

specie di vita desacralizzata, profana…Se il termine religione non esiste, il 

religioso è tuttavia presente in questa società i cui valori fondamentali, su 

cui si fondano e funzionano, sono garantiti dagli antenati e dalle divinità 

protettrici10. 

 

A noi, infatti, la religione sembra indissociabile dall’idea di adorazione di 

divinità ben precise e personalizzate. I nostri dizionari definiscono la 

religione come un culto reso alla divinità, riconoscimento da parte 

dell’uomo di una potenza superiore che controlla il suo destino e a cui 

obbedisce, che venera e che adora. Ma insistendo più sul soprannaturale che 

sul come del mondo, la definizione occidentale di religione testimonia 

appunto la presa di coscienza da parte dell’uomo della distinzione tra sacro 

e profano…Ma l’esperienza quotidiana ci mostra, tanto nel linguaggio 

teologico e scientifico che nelle conversazioni familiari, che questa parola 

religione è una delle più traditrici della nostra lingua poiché di fatto ingloba 

una moltitudine di cose e riveste realtà sociologiche e sfumature affettive e 

psicologiche assai differenti. Il suo campo semantico è variato in modo 

considerevole; il che spiega perché in meno di un secolo siano state proposte 

 
9 Michel Meslin, Ivi, pag. 39. 
10 Michel Meslin, L’esperienza umana del divino, Borla, Roma, 1991, pag. 24. 
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più di un centinaio di definizioni di religione senza che nessuna si sia 

imposta universalmente11. 

 

Marcello Massenzio 
 

Sempre nel campo degli storici delle religioni, una definizione 

interessante è quella di Marcello Massenzio, allievo di Angelo 

Brelich e Vittorio Lanternari, che utilizza una prospettiva 

interdisciplinare intrecciante antropologia, sociologia e storia, a 

personali ed originali punti di vista in merito alla natura 

della fenomenologia religiosa e le manifestazioni del Sacro. Anche 

Massenzio, come altri autori che analizzeremo, nella definizione di 

Religione sceglie come discriminante la dicotomia Sacro - Profano: 

 
Il pensiero religioso possiede una prerogativa del tutto peculiare che 

permette di distinguerlo dalle altre forme di pensiero: esso implica la 

divisione del mondo in due sfere distinte, la prima delle quali comprende 

tutto ciò che è sacro, mentre l’altra include in sé tutto ciò che è profano. 

L’antitesi Sacro/Profano che è il pilastro che sostiene la fondamentale 

classificazione del reale, costituisce l’elemento che permette di individuare 

l’ambito specifico del religioso… L’eterogeneità tra questi due domini del 

reale non esclude a priori ogni tipo di comunicazione tra loro, ma impone il 

rispetto di precise regole culturali in grado di disciplinare il contatto. Ad 

esempio, l’individuo profano in procinto di accostarsi al sacro è tenuto ad 

acquisire in qualche misura e in qualche grado i caratteri del sacro, subendo 

un sia pur temporaneo mutamento di stato incentrato, come nei riti di 

passaggio, sulla dinamica morte-rinascita12.  

 

René Guénon 
 

L’esoterista francese René Guénon, fondatore della corrente 

‘perennialista’, riguardo il concetto di Religione, coerentemente 

con la sua visione, così si pronuncia: 

 
11 Michel Meslin, Ivi, pagg. 153-154. 
12 Marcello Massenzio, Storia delle religioni e antropologia, in Manuale di Storia delle Religioni, 

Laterza, Bari, 1998, pag. 491.  

https://it.wikipedia.org/wiki/Religione
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Se la Religione è necessariamente una come la Verità, le religioni non 

possono essere altro che delle deviazioni dalla Dottrina primordiale; e non 

si devono affatto confondere con lo stesso Albero della Tradizione i vegetali 

parassiti, antichi o recenti, che si allacciano al suo tronco, e che, vivendo 

completamente della sua stessa sostanza, si sforzano di soffocarlo: sforzi 

vani, perché delle modificazioni temporanee non possono intaccare per 

nulla la Verità immutabile ed eterna13. 

 

Da questi brevi cenni è già sufficientemente evidente quanto il 

termine ‘Religione’ sia sfuggente, ed il problema di una sua 

definizione condivisa sostanzialmente irrisolvibile. 

Un possibile chiarimento sarà possibile confrontando il termine 

Religione con l’altro termine che vogliamo analizzare, il ‘Sacro’. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

13 René Guénon, La Tradizione e le Tradizioni, Edizioni Mediterranee, Roma, 2003, pag. 19.  
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Cap. 2 

Il Sacro 

 

 

Nella ritualità liberomuratoria fondamentali sono i cosiddetti ‘Riti 

di Consacrazione’. I ‘Riti di Consacrazione’ introducono un essere 

o una cosa nel mondo del Sacro; al contrario, i Riti di 

‘sconsacrazione’, o di espiazione, restituiscono al mondo ‘profano’ 

una persona o un oggetto puro o impuro. 

I termini puro e impuro in origine non definiscono un antagonismo 

etico, bensì una polarità religiosa, essi svolgono infatti nel mondo 

del Sacro lo stesso ruolo delle nozioni di bene e male nell’ambito 

profano, così lo scrittore Tradizionalista inglese di origine greca 

Marcos Pallis: 

 
Scopo di ogni rito è stabilire una comunicazione con una realtà superiore e, 

come abbiamo visto, tutti gli atti, quale che sia la loro natura, possono essere 

considerati rituali, anche quelli quotidiani, che noi siamo inclini a 

considerare insignificanti proprio perché abituali14. 

 

Molti sono i riferimenti al ‘Sacro’ nel Rituale ‘Emulation’, alcuni 

impliciti, altri espliciti, come ad esempio nella Chiusura dei Lavori 

nel 2° Grado: 
 

MV - Fr. 2° S, in questa posizione che cosa avete scoperto? 

2° S – Un Simbolo sacro 

 

Possiamo definire i ‘Simboli Sacri’, in estrema sintesi, come segni 

che stabiliscono una convenzione, più o meno segreta, tra individui 

che possiedono la stessa conoscenza del loro significato, illuminato 

da una Tradizione.  

 

 

 
 

14 Marcos Pallis, Il Loto e la Croce, Borla, Torino, 1969, pag. 159. 
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René Girard 

 

Tornando ai fenomeni ‘religiosi’ l’antropologo e filosofo francese 

René Girard nel suo noto La violenza e il sacro così li 

contestualizza:  
 

Saranno detti religiosi tutti i fenomeni legati alla rammemorazione, alla 

commemorazione e alla perpetuazione d’una umanità sempre radicata, in 

ultima analisi, nel sacrificio di una vittima emissaria…La violenza e il sacro 

sono inseparabili.15 

 

Agli occhi dell’autore, la teoria della ‘vittima emissario’ consente 

di scoprire l’oggetto di ogni rito e di ogni culto. Con Girard per la 

prima volta ci troviamo di fronte a una tesi in grado di giustificare 

il ruolo primordiale del religioso nelle società primitive.  

Il nocciolo della sua teoria è il ruolo del sacrificio nella vita 

religiosa, spiegato partendo dalla tragedia greca e dai miti 

etnologici: il comune denominatore di tutti i miti e l’unità di tutti i 

rituali proviene da una violenza fondatrice.  

Nel suo saggio Girard non dà una specifica definizione di Sacro, è 

infatti la violenza in sé stessa che costituisce il vero cuore e l’anima 

segreta del Sacro, “Il sacro è tutto ciò che domina l’uomo”. 

 

George Dumézil 
 

Lo storico delle religioni francese Georges Dumézil mette a punto 

una ricerca comparata genetica che gli consente di configurare il 

pensiero indo-europeo arcaico con la sua doppia articolazione: la 

teologia tripartita e la tripartizione sociale, caratterizzata in 

particolare da una tripartizione funzionale, ovvero la funzione 

sacrale e giuridica, la funzione guerriera e la funzione produttiva. 

In questa prospettiva, nel mondo indo-europeo arcaico il Sacro 

appare indissolubilmente legato alla funzione di ‘sovranità’. 

 

 
15 René Girard, La violenza e il sacro, Adelphi, Milano, 2003, pag. 37. 
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Gerardus van der Leeuw 

 

Il pastore olandese Gerardus van der Leeuw, professore di storia 

delle religioni a Groningen, illumina le strutture interne dei 

fenomeni religiosi utilizzando anch’egli l’approccio 

fenomenologico. La Religione presenta due facce, la faccia del 

mistero e la faccia dell’esperienza vissuta. L’esperienza religiosa è 

l’esperienza dell’uomo che si trova di fronte al mistero e che 

s’imbatte nella potenza misteriosa.  Il profano è sprovvisto di questa 

potenza.  

Il Sacro è rivestito di una potenza specifica, ciò che gli conferisce 

una qualità che il profano non possiede. Scoprendo questa qualità 

in certi esseri o in certi oggetti, l’uomo li considera come sacri: 

pietra o albero sacro, acqua e fuoco sacro, mondo celeste e figure 

divine, e anche personaggi come i re, i sapienti, gli angeli, i demoni. 

Nel suo cammino e nel suo comportamento, l’uomo religioso 

esperimenta l’azione d’una forza trascendente, il Sacro, presente in 

questi esseri e in questi oggetti16.  

Riguardo gli ‘Oggetti Sacri’ ricordiamo la ‘Spiegazione della 

Tavola di Tracciamento’ del 2° Grado:  

 
Le Colonne – Esse furono innalzate come memoriale per i figli di Israele di 

quella miracolosa colonna di fuoco e nubi che aveva avuto due splendidi 

effetti.  

Il fuoco aveva dato la luce agli israeliti durante la loro fuga dalla schiavitù 

in Egitto e le nubi avevano sparso oscurità sul faraone e sui suoi seguaci 

quando avevano tentato di raggiungerli…Re Salomone ordinò che esse 

venissero poste all’ingresso del Tempio come luogo più adatto e in vista 

affinché i figli d’Israele avessero continuamente davanti agli occhi il ricordo 

della felice liberazione dei loro antenati. 

 

 

 

 

 
16 Julien Ries, Il Sacro nella storia dell’umanità, Jaca Book, Milano, 1995, pagg. 48-49. 
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Alain de Benoist 
 

Il filosofo francese Alain de Benoist nel saggio L’eclisse del sacro, 

scritto in collaborazione con Thomas Molnar, definisce il ‘Sacro’ 

come elemento imprescindibile della vita dell’essere umano: 
 

L’uomo è incapace di vivere senza il sacro o, per essere più precisi, di vivere 

al di fuori della sfera del sacro; creatura limitata, ha bisogno dell’infinito, 

un infinito significante, in grado di appagare le esigenze del suo intelletto. 

Ecco per quali vie s’imbatte nel sacro, che egli stesso sembra postulare, 

localizzare e definire, ma che invece appartiene all’ordine dell’esistenza 

trascendente. Se l’uomo non esistesse, si potrebbe obiettare, nessuno 

parlerebbe del “sacro”. Eppure, se l’uomo non esistesse per nominarli, vi 

sarebbero comunque i corpi celesti, gli uragani, il deserto. Analogamente, 

esiste il trascendente, con il quale ci mette in comunicazione ciò che noi 

definiamo “il sacro”; esso è indipendente da noi, che invece ne dipendiamo 

per il nostro equilibrio spirituale17. 
 

Citando Eliade, e sulla scia dell’esoterista francese René Guénon, 

De Benoist ribadisce come i termini ‘Religione’ e ‘Sacro’ non 

possano essere considerati sinonimi in quanto il “Sacro eccede il 

Religioso”: 
 

Il sacro: l’ampiezza per antonomasia. Ecco almeno una constatazione sulla 

quale tutti gli autori sono d’accordo. Se, in effetti, ogni religione implica il 

sacro (ma non un dio), non è vero il contrario. Divino e sacro, sacro e 

religioso non sono sinonimi. Come spiegò Mircea Eliade (La Nostalgie des 

origines, Gallimard, 1971) il sacro eccede il religioso già in questo, che ogni 

atto della vita umana possiede di per sé stesso un valore sacramentale. In 

nessuna lingua europea i vocaboli “sacro” e “divino” sono d’altronde 

sinonimi: in greco hieròs non è theios; il latino sacer non è 

divuinus…Marcel Mauss ha in seguito espresso la medesima opinione: 

“Non è l’idea di Dio, l’idea di una persona sacra che s’incontra in tutti i tipi 

di religione, bensì l’idea del sacro in generale18. 

 
17 Thomas Molnar – Alain De Benoist, L’eclisse del sacro, Edizioni Settecolori, Vibo Valentia, 

1992, pagg. 9-10. 
18 Thomas Molnar – Alain De Benoist, Ivi, pag. 87. 
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Il ‘Sacro’ si muove all’interno di un tempo e uno spazio a lui 

peculiari, differenti e opposti al tempo e allo spazio ‘profano’: 
 

Il tempo sacro va di pari passo con una concezione non lineare della storia, 

una concezione nella quale il passato, il presente e l’avvenire non vengono 

percepiti come istanti irrimediabilmente separati gli uni dagli altri, in 

successione su una linea unica, bensì come dimensioni di ogni attualità. Si 

parlerà qui di concezione “ciclica” o “sferica” della 

temporalità…Analogamente, il sacro è inseparabile da un dato locus. Esso 

implica un luogo. In collegamento con un tempo mitico che esprime 

l’eternità del mondo, ogni cosmo sacro ha un centro che organizza lo spazio 

dandogli un senso. Ogni spazio sacro, d’altronde, è a suo modo centro di un 

mondo, punto di riferimento assoluto, focolaio di unificazione di quel che 

mediante il sacro si fa presenza19.  
 

Nelle interpretazioni degli autori in questa sede analizzati la più 

ricorrente definizione di ‘Sacro’ è senz’altro quella che lo distingue 

in contrapposizione al termine ‘profano’. 

 

Mircea Eliade 
 

Mircea Eliade tratta il tema del ‘Sacro’ soprattutto nell’opera Il 

Sacro e il Profano. La prima definizione che si può dare del Sacro 

è che si oppone al profano, l’uomo prende coscienza del Sacro 

perché esso si manifesta, si mostra come qualcosa del tutto diverso 

dal profano. Per tradurre l’atto di questa manifestazione del Sacro 

Eliade propone il termine ierofania: 
 

Che è comodo, tanto più in quanto non implica alcuna precisazione 

supplementare: non esiste niente di più di quanto è intrinseco nel suo 

contenuto etimologico, vale a dire che qualcosa di sacro ci si mostra…Dalla 

ierofania più elementare, per esempio la manifestazione del sacro in un 

oggetto qualsiasi, una pietra o un albero, alla ierofania suprema, che per un 

cristiano è l’incarnazione di Dio in Gesù Cristo, non vi è alcuna soluzione 

di continuità. E’ sempre lo stesso atto misterioso: la manifestazione di 

qualcosa di completamente diverso, di una realtà che non appartiene al 

 
19 Thomas Molnar – Alain De Benoist, Ivi, pagg.102-104. 
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nostro mondo, in oggetti che fanno parte integrante del nostro mondo 

“naturale”, “profano”20. 

 

Per Eliade il Sacro e il profano rappresentano due modi di essere 

nel mondo, due situazioni esistenziali assunte dall’uomo nel corso 

della storia. I modi di essere Sacro e profano dipendono infatti dalle 

differenti posizioni che l’uomo ha conquistato nel Cosmo. 

Nel saggio Eliade sottolinea in principio la fondamentale 

importanza che riveste il concetto di ‘spazio sacro’: 

 
Per l’uomo religioso lo spazio non è omogeneo; presenta talune spaccature, 

o fratture: vi sono settori dello spazio qualitativamente differenti tra loro. 

“Non ti avvicinare – disse il Signore a Mosé – togliti i calzari, poiché il 

luogo in cui ti trovi è santo”. (Esodo, 3-5). 

Vi è dunque uno spazio sacro, quindi una sua “forza”, un suo preciso 

significato, e vi sono spazi non consacrati, quindi privi di struttura e di 

consistenza, in una parola: amorfi. E vi è di più: per l’uomo religioso questa 

non-omogeneità dello spazio sacro si identifica in una pratica di 

contrapposizione tra lo spazio sacro, l’unica cosa reale, realmente esistente, 

e tutta la restante informe distesa che lo circonda…Nel momento in cui il 

sacro si manifesta attraverso una qualsiasi ierofania, non soltanto viene 

interrotta l’omogeneità dello spazio, ma avviene contemporaneamente la 

rivelazione di una realtà assoluta, in opposizione alla non-realtà 

dell’immensa distesa che la circonda. La manifestazione del sacro fonda 

ontologicamente il Mondo. Nella distesa omogenea e infinita, senza punti 

di riferimento né possibilità alcuna di orientamento, la ierofania rivela un 

“punto fermo” assoluto, un “Centro”. Ciò dimostra in quale misura la 

scoperta, cioè la rivelazione del luogo sacro, ha un valore esistenziale per 

l’uomo religioso: nulla può avere inizio, nulla può “realizzarsi” senza la 

premessa di un orientamento, ed ogni orientamento implica l’acquisizione 

di un punto fisso. Per questo motivo l’uomo religioso fa di tutto per porsi al 

“Centro del Mondo”. Per vivere nel Mondo, bisogna fondarlo e nessun 

mondo può nascere nel “caos” della omogeneità e relatività dello spazio 

profano. La scoperta o proiezione di un punto fisso – il “Centro” – equivale 

alla Creazione del Mondo21.  

 
20 Mircea Eliade, Il sacro e il profano, Bollati Boringhieri, Torino, 2001, pagg. 14-15. 
21 Mircea Eliade, Il sacro e il profano, Bollati Boringhieri, Torino, 2001, pagg. 19-20. 
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Eliade descrive lo ‘spazio sacro’ come creato tramite la presenza di 

‘ierofanie’ (“ogni spazio sacro implica una ierofania, un’irruzione 

del sacro che provoca il distacco di un territorio dal cosmo che lo 

circonda rendendolo qualitativamente diverso”) e preceduto da 

tecniche di ‘orientamento’ atte a costruire tale ‘spazio sacro’, in 

analogia leggiamo dal Rituale ‘Emulation’: 
 

Le nostre Logge si ergono su terra consacrata poiché la prima Loggia fu 

consacrata in ragione delle tra grandi offerte là compiute che incontrarono 

l’approvazione divina 1) La sottomissione di Abramo 2) Le preghiere e 

invocazioni di re Davide per placare l’ira di Dio 3) I ringraziamenti, le 

offerte sacrifici espiatori fatti da Re Salomone al completamento del 

Tempio. 

Queste tre ragioni resero allora, rendono adesso e credo che sempre 

renderanno sacro il suolo della Libera Muratoria. Le nostre Logge sono 

orientate verso Est ed Ovest poiché i luoghi di culto divino, come pure le 

Logge regolari di Muratori, correttamente formate e costituite, sono o 

dovrebbero essere così disposte. 
 

La rivelazione di uno ‘spazio sacro’ determina un “punto fisso”, 

consentendo l’orientamento nella omogeneità del caos, e 

conseguentemente la fondazione del Mondo e la vita reale. 

Viceversa, l’esperienza profana conserva l’omogeneità, quindi la 

relatività dello spazio. La soglia che separa i due spazi indica 

contemporaneamente la distanza tra i due modi di essere, profano e 

religioso. La soglia è il limite, la frontiera che separa e contrappone 

due mondi, e il punto paradossale dove questi mondi comunicano, 

dove il passaggio dal mondo profano al mondo sacro può 

verificarsi. La ‘soglia’ e la ‘porta’ rivelano immediatamente la 

soluzione di continuità dello spazio, e conseguentemente la loro 

importanza sacrale.  

Nel Rituale ‘Emulation’ la figura del Copritore Esterno è sita “fuori 

dalla porta della Loggia”, egli: 
 

Armato di una spada sguainata tiene lontani gli intrusi e gli impostori dalla 

Muratoria. 
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Nel momento stesso in cui, attraverso una ierofania, si è effettuata 

la rottura dei livelli, si è contemporaneamente verificata 

un’apertura verso l’alto (mondo divino) o verso il basso (le regioni 

inferiori, il mondo dei morti), sempre dal Rituale ‘Emulation’: 

 
Spiegazione della Tavola di Tracciamento di 1° Grado: 

La copertura della Loggia di Liberi Muratori è una volta celeste di diversi 

colori, alta quanto il cielo. Noi, come muratori, speriamo di arrivarvi con 

l’aiuto di una scala, nella Scrittura chiamata la Scala di Giacobbe…Essa sale 

fino al cielo poggiando sul Volume della Legge Sacra, poiché mediante le 

dottrine contenute in quel Libro Sacro ci viene insegnato a credere negli 

ordinamenti della Divina Provvidenza, che fortifica la nostra Fede e ci rende 

capaci di salire il primo scalino. 

 

I tre livelli cosmici – Terra, Cielo, regioni inferiori – sono divenute 

comunicanti tra loro. La comunicazione a volte è espressa per 

mezzo dell’immagine di una colonna universale, Axis Mundi, che 

collega e sostiene il Cielo e la Terra e la cui base è conficcata sotto 

terra (cioè all’Inferno), Eliade così sintetizza: 

1. Un luogo sacro costituisce un punto di rottura nell’omogeneità 

dello spazio 2. Questa rottura è rappresentata da un’apertura 

attraverso la quale è possibile il passaggio da una regione cosmica 

all’altra (dal Cielo alla Terra, e viceversa: dalla Terra al mondo 

inferiore); 3. La comunicazione con il Cielo avviene 

indifferentemente per mezzo di un dato numero di immagini che si 

identificano con l’Axis Mundi: pilastro, scala, montagna, albero, 

liana ecc.. 4. Attorno all’asse cosmico si estende il Mondo, ragione 

per cui l’asse è “al centro”, nell’ombelico della Terra, ossia è il 

Centro del Mondo. 
Al Sacro si accede tramite particolari Riti, leggiamo ancora Eliade 

sulla necessità della ‘purezza’ del candidato all’’Iniziazione’: 
 

Il sacro è radicalmente opposto al profano grazie ai riti, ai sacramenti, 

all’insegnamento dei miti. Esso non è accessibile a tutti, grazie a un segreto 

che può e deve far condividere ad alcuni ciò che viene trasmesso. D’altro 

canto, sottolineiamo che di fatto, prima di qualsiasi iniziazione, il profano 
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dev’essere in qualche modo purificato, e tale purificazione fa già parte del 

sacro. La linea di separazione tra sacro e profano è più sottile di quanto in 

genere non si creda22. 
 

Grazie al metodo comparato, Mircea Eliade opera nell’immenso e 

assai eterogeneo campo delle ierofanie, ricercando le articolazioni 

fondamentali del fenomeno religioso per individuare 

comportamento, strutture del pensiero, logica simbolica e universo 

mentale dell’homo religiosus che scopre il Sacro come una realtà 

assoluta. Conseguentemente il ‘Sacro’, sottolinea ancora Eliade, 

non è da considerarsi un ‘momento storico dell’umanità’ ma è 

strettamente legato alla coscienza religiosa dell’uomo, è 

l’esperienza del Sacro infatti che permette all’uomo di realizzare il 

suo incontro con la Trascendenza, con il Divino, con Dio. L’oggetto 

o l’essere rivestito della dimensione sacrale, attraverso la 

manifestazione del Sacro (ierofania), costituisce per l’homo 

religiosus il mezzo per entrare in comunicazione con la potenza 

soprannaturale, ed elementi insostituibili di questo tragitto sono il 

simbolo e il rito, soltanto tramite essi la mediazione è possibile23. 

Simboli e rituali come è noto sono gli strumenti del percorso 

iniziatico liberomuratorio, le cerimonie che chiamiamo 

‘Consacrazioni’ sono elementi fondamentali di tali riti. Questo ci 

porta conseguentemente ad una prima semplice conclusione, ossia 

che, seppure la Libera Muratoria non vada considerata una 

Religione, il Liberomuratore è inequivocabilmente da considerarsi 

homo religiosus a tutti gli effetti, in quanto egli è totalmente 

immerso nella dimensione del Sacro. Quando ci troviamo in 

presenza del sacro vissuto siamo inevitabilmente in presenza di 

un’esperienza religiosa, in sostanza il Sacro si manifesta nell’uomo 

religioso. E ciò, in estrema sintesi, è il motivo per il quale per gli 

atei è impossibile ricevere l’Iniziazione liberomuratoria. 

 
22 M. Eliade, Initiation et le monde moderne, in Travaux Villard de Honnecourt, n° 1, 1980, pag . 

27. 
23 Julian Ries, I Riti di Iniziazione, Jaca Book, Milano, 1989, pag. 10. 
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L’homo religiosus crede a una realtà assoluta, il ‘Sacro’; in questo 

modo assume nel mondo un modo d’essere specifico. Dall’altra 

parte abbiamo l’uomo areligioso, che rifiuta ogni trascendenza; è 

quest’uomo che Rudolf Otto chiamava “naturale”.  
 

L’irruzione del sacro non proietta soltanto un punto fisso al centro della 

fluidità amorfa dello spazio profano, un ‘centro’ nel ‘caos’; essa effettua 

anche un’interruzione di livello, apre la comunicazione tra i livelli cosmici 

(terra e cielo) e rende possibile il passaggio, d’ordine ontologico, da un 

modo d’essere a un altro. E’ una simile interruzione nell’eterogeneità dello 

spazio profano che crea il “centro” per cui è possibile comunicare con il 

trascendente24.  
 

Per tali motivi Mircea Eliade definiva il Sacro come ‘la pietra 

angolare dell’esperienza religiosa’, e affermava che ogni coscienza 

del mondo reale e significativo per l’uomo è legata alla sua scoperta 

del Sacro: “Solo questa esperienza permette di comprendere e di 

vivere…perché essa è la sorgente stessa della coscienza di 

esistere”25.  

Per Eliade ciascun documento – rito, mito, cosmogonia o dio – 

costituisce una manifestazione del ‘Sacro’ nell’universo mentale di 

coloro che lo hanno accolto:  
 

Un oggetto diventa sacro nella misura in cui incorpora (cioè rivela) una cosa 

diversa da sé… l’oggetto diventa una ierofania soltanto nel momento in cui 

cessa di essere un semplice oggetto profano e acquisisce una nuova 

dimensione: la sacralità26. 
 

Tutto ciò non può non ricordarci la ‘Cerimonia di Consacrazione’ 

di una Loggia, ove questa creazione di uno spazio “Sacro”, laddove 

precedentemente ve n’era uno profano, è ben evidente:  
 

La nozione di spazio sacro implica l’idea della ripetizione della ierofania 

primordiale che ha consacrato quello spazio, trasfigurandolo, 

 
24 Mircea Eliade, Il sacro e il profano, Bollati Boringhieri, Torino, 2001, pag. 45. 
25 Mircea Eliade, La prova del labirinto, Jaka Book, Milano, 1990, pag. 176. 
26 Mircea Eliade, Ivi, pagg. 15-16. 
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singolarizzandolo, in breve isolandolo dallo spazio profano circostante…Il 

luogo si trasforma così in una fonte inesauribile di forza e di sacralità, che 

concede all’uomo, all’unica condizione di penetrarvi, la partecipazione a 

quella forza e la comunione con quella sacralità27. 
 

Tornando al saggio Il Sacro e il Profano, Eliade chiarisce le 

peculiarità dei due termini antitetici:  
 

L’uomo prende coscienza del sacro perché esso si manifesta, si mostra come 

qualcosa del tutto diverso dal profano. Per tradurre l’atto di questa 

manifestazione del sacro abbiamo proposto il termine ierofania…vale a dire 

che qualcosa di sacro ci si mostra28. 

 

Successivamente Eliade specifica ulteriormente:  
 

Nella manifestazione del sacro, un oggetto qualsiasi diventa un’altra cosa, 

senza cessare di essere sé stesso, in quanto continua a far parte del proprio 

ambiente cosmico che lo circonda29.  

 

La scelta dell’uomo di interpretare la vita secondo principi etici lo 

porta inevitabilmente a dover scegliere tra il ‘Sacro’ ed il ‘profano’ 

identificati come: “Due modi d’essere nel mondo, due situazioni 

esistenziali assunte dall’uomo nel corso della storia…”30. La 

dimensione del Sacro è infatti fondante ed indispensabile in ogni 

percorso iniziatico che, come tale, presuppone un perfezionamento, 

in quanto, come osserva Eliade: “Nella distesa omogenea e infinita, 

senza punti di riferimento né alcuna possibilità di orientamento, la 

ierofania rivela un “punto fisso” assoluto, un “Centro”31. 

Lo storico delle religioni, cardinale e arcivescovo belga Julien Ries, 

evidenzia come il ‘Sacro’ si contrappone al ‘profano’ come l’uomo 

religioso si contrappone all’uomo non religioso. Conseguentemente 

il ‘Sacro’ si colloca al centro della Religione, ma solo in quanto 

 
27 Mircea Eliade, Ivi, pag. 333. 
28 Mircea Eliade, Il sacro e il profano, Bollati Boringhieri, Torino, 1967, pag. 14. 
29 Mircea Eliade, Ivi, pag. 15. 
30 Mircea Eliade, Ivi, pag. 16. 
31 Mircea Eliade, Ivi, pag. 19. 
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valore incomparabile. L’esperienza del ‘Sacro’ è l’esperienza 

vissuta del trascendente e dell’ineffabile32, ossia, citando il Rituale 

‘Emulation’: “Quel velo che la ragione umana non può 

penetrare…”. 

 

Roger Caillois 

 

Nella sua opera L’uomo e il sacro il sociologo francese Roger 

Caillois mette in luce come il ‘Sacro’, mediante il mito e la 

codificazione rituale, riunifica quanto è separato nel mondo 

profano, lega insieme le opposizioni fondamentali che 

costituiscono la totalità omogenea dell’ordo rerum e dell’ordo 

hominum: il basso e l’alto, il maschile e il femminile, il Cielo e la 

Terra. 

Anche Caillois, come Eliade, parte quindi dalla concezione 

religiosa del mondo che implica la distinzione tra Sacro e profano, 

ogni definizione di Religione comprende la contrapposizione tra 

Sacro e profano. Ed è conseguentemente nell’ottica dell’uomo 

religioso che egli stesso definirà il ‘Sacro’: “Il sacro appare come 

la categoria fondamentale della sensibilità religiosa, quella che gli 

dà il suo carattere specifico”. Il Sacro è dunque una categoria sulla 

quale si fonda l’atteggiamento religioso; esso impone al fedele una 

condotta da seguire e ne premunisce la fede contro i pericoli della 

dissoluzione. E’ l’esperienza del ‘Sacro’ che vivifica le diverse 

manifestazioni della vita religiosa, e quest’ultima non è che la 

somma dei rapporti che l’uomo intrattiene con il Sacro, leggiamo 

ancora Eliade nel suo Trattato di storia delle religioni: 

 
Tutte le definizioni del fenomeno religioso date fino ad oggi hanno un tratto 

in comune: ciascuna contrappone, a suo modo, il sacro e la vita religiosa al 

profano e alla vita secolare. Le difficoltà cominciano quando si vuol 

delimitare la sfera della nozione di “sacro”33. 

 
32 Julien Ries, Il Sacro nella storia religiosa dell’umanità, Jaca Book, Milano, 2012, pag. 8. 
33 Mircea Eliade, Trattato di storia delle religioni, Bollati Boringhieri, Torino, 1976, pag. 3. 
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Come in molti autori precedentemente esaminati, il significato che 

Caillois dà al termine ‘Sacro’ non è integralmente coestensivo 

rispetto al religioso. Tra il ‘Sacro’, indagato nelle sue valenze di 

legame sociale, e il religioso, soprattutto quello legato alle pratiche 

cultuali e ai dogmi delle religioni rivelate, vi è certo intersezione 

ma non completa sovrapposizione, sottolineando l’autore francese 

come anzi si sia prodotta nel tempo una dissociazione tra sacralità 

e religiosità. 

In fondo, conclude Caillois, del ‘Sacro’ in generale la sola cosa che 

si possa affermare con sicurezza è compresa nella definizione stessa 

del termine: ciò che si contrappone al profano. Non appena ci si 

sforza di precisare la natura e i modi di questa contrapposizione, si 

cozza contro i più gravi ostacoli. 

Anche in Caillois, come Eliade, fondamentale è il concetto di homo 

religiosus, identificato come: 
 

Colui per il quale esistono due ambienti complementari: uno in cui può agire 

senza angoscia e tremore, ma dove la sua attività impegna soltanto la sua 

persona superficiale, l’altro in cui un sentimento di intima dipendenza 

trattiene, contiene, dirige tutti i suoi slanci, e in cui si vede compromesso 

senza riserve34. 

 

Il profano, al contrario:  
 

Deve essere considerato alla costante ricerca di quell’equilibrio, di quel 

giusto mezzo che permetta di vivere nel timore e nella saggezza, senza mai 

eccedere i limiti del consentito e accontentandosi di quell’aura di mediocrità 

in cui si esprime la conciliazione precaria delle due forze antitetiche …la 

fuoriuscita da questa bonaccia, da questo luogo di calma relativa, dove la 

stabilità e la sicurezza sono maggiori che altrove, segna l’ingresso nel 

mondo del sacro…Il sacro è ciò che dà la vita e che la affascina, la sorgente 

da cui essa sgorga, l’estuario dove va a perdersi35.  

 

 
34 Roger Caillois, L’uomo e il sacro, Bollati Boringhieri, Torino, 2001, pag. 14. 
35 Roger Caillois, Ivi, pag. 128. 
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L’homo religiosus è dunque colui che decide di compromettere la 

propria vita per evadere dalla mediocrità di un’esistenza vissuta 

solo in superficie e dominata dalla paura. 

Per Caillois è necessario proteggere il Sacro dagli attacchi del 

profano, quest’ultimo infatti:  
 

Altera il suo essere, gli fa perdere le sue qualità specifiche, lo svuota di colpo 

della potente e fugace virtù che conteneva. Per questo ci si prende cura di 

allontanare da un luogo consacrato tutto ciò che appartiene al mondo 

profano36. 
 

Nel rituale liberomuratorio, durante la cerimonia di ‘Passaggio’ (2° 

Grado) il Candidato ricorda che al momento della sua Iniziazione 

venne “privato di tutti i metalli”, ‘metalli’ corrotti che debbono 

essere imprescindibilmente abbandonati, o meglio ‘purificati’, e 

che altro non sono che i nostri condizionamenti, acquisiti nelle 

esperienze della nostra vita profana. 
 

Rudolf Otto 
 

Il teologo e storico delle religioni tedesco Rudolf Otto, osserva con 

inquietudine la corrente di desacralizzazione introdotta dal filosofo 

tedesco Ludwig Feuerbach, che vedeva nella Religione un pensiero 

umano proiettato ad extra. L'uomo, all'interno della sfera religiosa, 

si rapporta sempre e unicamente a sé stesso e ai propri desideri. 

Conseguentemente l'immagine di Dio riflette quella dell'uomo, e il 

modo in cui avviene tale specchiamento dipende strettamente dai 

sentimenti che l'uomo prova. Agli occhi di Feuerbach, il mondo 

degli déi e dei miti non rappresenta che l’auto-interpretazione 

dell’uomo, l'essenza della Religione non è, in conclusione, un 

mero antropomorfismo, ma l'evoluzione e la trasfigurazione dei 

desideri e dei bisogni umani attraverso l'immagine di Dio. 

Per Otto la scoperta da parte dell’uomo dell’Essere eterno e libero 

ch’egli chiama Dio è, al contrario, una scoperta a priori, che 

 
36 Roger Caillois, Ivi, pag. 15. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Antropomorfismo
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procede da una fonte di conoscenza indipendente dall’esperienza in 

quanto l’idea di Dio fa a meno di ogni dimostrazione. Il secondo 

principio concerne la Religione, il cui territorio comincia con il 

mistero e coincide con esso. Il mistero religioso non è un’oscurità 

passeggera: è ineffabile; non si scopre mai. La Religione ha la 

missione di salvaguardare il mistero nella sua integrità. Il terzo 

principio è relativo al simbolo. Per mantenere l’integrità del 

mistero, la religione deve servirsi del solo linguaggio possibile: il 

simbolo.  

Per Otto ogni messaggio religioso passa necessariamente attraverso 

l’intuizione, partendo dalle leggi della realtà sensibile (nel Rituale 

‘Emulation’ I Misteri della Natura e della Scienza), l’intuizione 

sfocia nelle idee pure e nelle cose spirituali: essa crea il sentimento, 

vale a dire una presa di contatto con le realtà superiori, dal Rituale 

‘Emulation’: 
 

3° Grado. Allocuzione dopo Elevazione: Permettete ora che io vi preghi di 

osservare che la luce di un MM è oscurità visibile, utile solo ad esprimere 

quel buio che avvolge le prospettive dell’aldilà. Essa è quel Velo misterioso 

che l’occhio dell’umana ragione non può penetrare senza l’aiuto di quella 

Luce che proviene dall’alto.  
 

Così, grazie ai simboli, la conoscenza religiosa coglie l’eterno, ma 

per intuizione. 

Conseguentemente per Otto il misticismo è la forma più completa 

di Religione, esso infatti è l’opposto del razionale, è il non-

razionale. La somiglianza delle forme e la convergenza dei tipi 

senza filiazione tra le Religioni costituiscono ai suoi occhi un’altra 

prova dell’unità delle inclinazioni intime dell’anima umana. Nei 

diversi fenomeni delle grandi Religioni c’è un elemento 

fondamentale, un dato sempre identico: il ‘Sacro’: 
 

Cercheremo di fare questo tentativo riferendoci alla particolare categoria del 

sacro. Conoscere e riconoscere qualcosa come “sacro” è primariamente una 

valutazione specifica, che in quanto tale si trova soltanto nell’ambito 

religioso. Tale categoria si impone subito rispetto anche ad altre, ad esempio 
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all’etica, tuttavia essa non nasce da altre. Racchiude in se stessa un momento 

assolutamente specifico, che si sottrae al razionale nel senso sopra 

considerato e si configura come un arreton, un ineffabile, nella misura in 

cui è totalmente inaccessibile alla comprensione concettuale…E’ 

importante, quindi, trovare un nome per indicare questo momento nella sua 

specificità, un nome che in primo luogo sia in grado di fissarne la forma 

particolare e in secondo luogo consenta di tener conto e definire anche le 

possibili sotto-determinazioni o i gradi di sviluppo. Per questo vorrei 

forgiare il termine seguente: numinoso (se si può derivare “ominoso” da 

“omen”, si può anche derivare “numinoso” da “numen”), intendendo parlare 

con esso, si una speciale categoria numinosa che sia interpretativa e 

valutativa in rapporto a un particolare stato d’animo numinoso, che subentri 

e venga impiegato in tutti quei casi in cui un oggetto viene percepito come 

numinoso37. 
 

L’uomo religioso è testimone del Sacro, egli scopre un elemento 

“dalla qualità assolutamente speciale che si sottrae a tutto ciò che 

abbiamo chiamato razionale, è completamente inaccessibile alla 

comprensione concettuale e, in quanto tale, costituisce qualcosa 

d’ineffabile”. Quest’elemento appare “come un principio vivente in 

tutte le religioni. Ne costituisce la parte più intima e, in sua assenza, 

esse non sarebbero più forme della religione”. Le diverse Religioni 

trovano nel Sacro la loro vera vitalità. Per designare questo 

elemento primordiale, Otto cerca una parola suscettibile di fissarne 

il carattere particolare e di indicarne le forme e il loro sviluppo. 

Questa parola è ‘numinoso’.  

Il Sacro colto dapprima come un’essenza numinosa si rivela ora 

all’uomo come un valore numinoso. Il ‘Sacro’ appreso come valore 

porta un nome: è il sanctum dei Latini, l’augusto, il semnos dei 

Greci. Il sanctum è il sacro in quanto si contrappone al profano.  

Se il sacer è il numinoso colto sotto l’aspetto della trascendenza, il 

sanctum è il Sacro visto sotto l’aspetto del suo valore numinoso. E’ 

da questo sentimento del valore del numinoso che prende vita la 

Religione che, agli occhi di Otto, è personale e mistica. 

 
37 Rudolf Otto, Il sacro, Morcelliana, Brescia, 2011, pagg. 31-32. 
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Secondo Otto, la categoria ‘Sacro’ è un fattore primario che si trova 

all’origine d’una rivelazione interiore, ma in maniera indipendente 

da ogni riflessione mentale. Per Otto, il punto di partenza si trova 

nella ragion pura: il numinoso scaturisce dalla fonte nascosta nelle 

profondità dell’anima umana. Al postulato durkheimiano della 

coscienza collettiva, egli sostituisce il postulato d’una rivelazione 

interiore, vale a dire il Sacro come categoria a priori dello spirito.  

Descrivendo le tre facce del Sacro – il Sacro numinoso, il Sacro 

come valore e il Sacro come categoria a priori dello spirito – Otto 

ha gettato le fondamenta di una fenomenologia del Sacro e di una 

psicologia dell’uomo religioso. 

 
Il sacro dunque, nel pieno senso della parola, è per noi una categoria 

composita. I momenti che lo costituiscono sono la sua parte razionale e la 

sua controparte irrazionale. Ma in ambedue i momenti - ciò va sottolineato 

con molta fermezza, sia contro ogni forma di empirismo che contro ogni 

forma di evoluzionismo – tale categoria è una categoria puramente a priori. 

Da una parte, le idee razionali dell’assolutezza, della perfezione, della 

necessità e dell’essenza, così come quelle del buono come valore oggettivo 

e della normalità oggettiva e vincolante, non devono affatto considerarsi 

sotto il profilo evolutivo a partire da una qualche percezione 

sensibile…Dall’altra parte, i momenti del numinoso e i sentimenti che 

corrispondono loro sono proprio come le idee e i sentimenti razionali 

assolutamente puri, e le indicazioni che Kant formula per i concetti “puri” e 

il sentimento “puro” del rispetto trovano la loro più precisa applicazione.  

E già in rapporto alla conoscenza-esperienza egli distingue ciò che noi 

riceviamo attraverso le impressioni dei sensi da ciò che riguarda una facoltà 

conoscitiva più elevata, che viene soltanto stimolata dalle impressioni 

sensibili. Di questa natura è il sentimento numinoso. Esso erompe dal 

“fondamento dell’anima”, dal più profondo fondamento della conoscenza 

dell’anima, sicuramente non prima e non senza sollecitazioni e stimoli di 

dati e di esperienze empiriche legate ai sensi, bensì proprio in tali esperienze 

e tra di esse. Il numinoso però non emana da tali esperienze, ma soltanto 

attraverso di esse38. 

 

 
38 Rudolf Otto, Ivi, pagg. 153-154. 
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Conclusione 

 

In conclusione, seguendo la dicotomia ‘Sacro/Profano’, possiamo 

affermare che, pur non essendo la Libera Muratoria una Religione, 

potremmo altrimenti definire sacrale (ciò che ha carattere sacro) il 

suo Rituale. Ai fini di un primo inquadramento critico, può risultare 

di conseguenza utile fissare un differente punto di riferimento 

terminologico che sostituisca a quello di Religione il termine 

‘Sacro’, in modo da evitare facili fraintendimenti. L’utilizzo della 

terminologia e del concetto di ‘Sacro’ ci offrirà così lo strumento 

migliore per avvicinarci, senza equivoci, alla sostanza dei principi 

e del pensiero liberomuratorio. 

Dai testi citati risalta infatti come i ‘Riti di Iniziazione’, e tra questi 

va ovviamente annoverato quello liberomuratorio, hanno come fine 

il passaggio dell’uomo ‘profano’ ad una nuova esistenza, segnata 

ora dal Sacro.  Nel rituale liberomuratorio troviamo i tre elementi 

del Sacro essenziali per determinare la presenza dell’homo 

religiosus. Essi sono il simbolo, il rito, e il mito.  

Il simbolo rivela all’uomo dimensioni che non sono percepibili al 

livello dell’esperienza immediata e lo conduce a realizzare la sua 

partecipazione al Sacro. Il mito è una storia sacra che induce a un 

comportamento attraverso il quale l’uomo attribuisce un senso alla 

sua vita, nell’Elevazione al Terzo Grado la Leggenda di Hiram ci 

“insegna come morire”. Il rituale è necessario per realizzare 

l’unione dell’uomo con il ‘Sacro’, avvicinandolo all’archetipo che 

conferisce efficacia alle sue azioni.  

Ogni ‘Rituale di Iniziazione’ e di ‘Consacrazione’ implica una 

simbologia della creazione che riattualizza l’evento primordiale 

cosmogonico e antropologico, e questo è evidente nella nostra 

ritualità soprattutto nella cerimonia di ‘Consacrazione’ di un 

Tempio o di una Loggia. 
Nell’Iniziazione liberomuratoria è l’idea del Sacro e della sua 

conoscenza che fa prepotentemente la sua comparsa, un’idea 

fondamentale che ritroviamo inevitabilmente in tutte le ‘forme’ 
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Tradizionali; il Sacro, che per antonomasia è opposto al profano, si 

situa necessariamente in una dimensione diversa, altra, metafisica, 

accessibile soltanto a particolari condizioni.  

Il Sacro rinvia alla dimensione dell’alterità, e non costituisce una 

realtà ‘a parte’, preclusa al polo umano, ma, al contrario, con esso si 

interseca, interagisce. Certo, il Sacro per definizione è inconcepibile 

nozionalmente, e comprensibile soprattutto sentimentalmente; di 

conseguenza per la Libera Muratoria è stato necessario affiancare al 

Sacro anche contenuti etico-morali, i quali però, nel tempo, ne 

hanno purtroppo quasi completamente occultato la presenza, 

presentando la stessa Libera Muratoria sempre più come una mera 

associazione caritatevole. 

Alla luce di tali premesse è evidente come la Libera Muratoria non 

possa essere considerata una Religione, né un suo surrogato, essa si 

propone infatti come una filosofia iniziatica, con un innegabile, e 

imprescindibile, rapporto con il Sacro, che offre gli strumenti 

conoscitivi e metodologici per affrontare un percorso di 

miglioramento e perfezionamento individuale e spirituale. 

Nella Libera Muratoria, attraverso il simbolo, il mito e il rito, 

l’uomo religioso compie un’esperienza del Sacro. Tutti i gesti di 

consacrazione, di oggetti, uomini e spazi, dimostrano come 

l’umanità senta evidentemente il bisogno di vivere in un universo 

sacralizzato. Essendo quindi il Liberomuratore inserito a tutti gli 

effetti nel ‘Sacro’, la sua è necessariamente una “realizzazione 

spirituale”. La Libera Muratoria infatti ha per fine il 

perfezionamento dell’uomo, un percorso di ascesi dell’Io. 

Soltanto dimenticando il carattere iniziatico della Libera Muratoria 

è possibile disconoscere che il suo fine consiste nella perfezione del 

singolo, da ottenersi mediante il Rito, ossia detto in linguaggio 

liberomuratorio, nella squadratura della pietra grezza e nella sua 

trasmutazione in pietra cubica della maestria seguendo le regole 

dell’Arte.    
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Cap. 3 

Lo Spazio Sacro nelle società arcaiche 

 

 

La Consacrazione 

 

La ‘Consacrazione’, la costruzione di uno spazio sacro, nelle 

società arcaiche e tradizionali ha sempre seguito prescrizioni 

antiche e, soprattutto, ha sempre fatto riferimento a una rivelazione 

primordiale che “in principio” svelò l’archetipo dello spazio sacro, 

archetipo poi ripetuto all’infinito per l’elevazione di ciascun nuovo 

Tempio e da cui anche i Rituali liberomuratori hanno preso spunto. 

Iniziamo col dire che ‘Consacrare’ uno spazio con una tecnica di 

orientamento rituale, significa ‘cosmizzarlo’, poiché il Cosmo, 

essendo opera divina, è sacro nella sua stessa struttura. 

‘Cosmizzare’ significa passare dal caos all’ordine (nella cerimonia 

di ‘Esaltazione’ nell’Ordine dell’Arco Reale troviamo scritto 

“Eterno Dio, al cui comando il mondo è sorto dal caos, ed ogni 

cosa della natura ha avuto origine”), di conseguenza la 

Consacrazione, di un Tempio o di una Loggia, si può configurare 

come un’imitazione del gesto cosmogonico, la ripetizione 

dell’azione prima (il ‘rito’ appunto) in quanto in essa si ripete l’atto 

divino della costruzione esemplare della Creazione. 

Nella cerimonia di ‘Consacrazione’, o ‘Fondazione’ di una Loggia, 

luogo dove avverrà successivamente l’Opus dell’Adepto, il primo 

fondamentale atto sarà quello di spargere dei chicchi di grano sul 

pavimento dove la Loggia opererà, luogo che viene così 

simbolicamente a rappresentare il “campo” dal quale dovranno 

germinare successivamente uomini ‘rigenerati’: “Il Campo, come 

la Terra, rappresenta l’insieme degli stati e dei principi chiusi 

dentro la corporeità, cioè la corporeità presa in senso integrale. Il 

Seme è soprattutto l’Oro volgare, che “separato dalla Miniera 

(dalla vita universale) è come morto”: ma gittato nella Terra, o 

Campo, dopo esservisi putrefatto, rinasce e porta in atto il 
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principio di cui conteneva le potenzialità: donde un simbolismo 

ulteriore tratto dal regno vegetale, che nasce e vien su dalle 

“profondità” della Terra: alberi, fiori, giardini, e via dicendo”39. 

Successivamente, durante il proseguo della cerimonia, saranno le 

molteplici circumambulazioni a trasformare ulteriormente il luogo 

in un Témenos, un luogo sacro, o, alchemicamente parlando, nel 

vaso alchemico, ossia il recipiente trasformativo all’interno del 

quale avverrà l’Opera. La circumambulazione quindi produrrà la 

costruzione di quel ‘recinto’ (Témenos appunto) che rappresenterà, 

oltre che un’area dove svolgere la funzione sacra, che delimita e 

nello steso tempo fa sussistere lo spazio del sacro, anche un 

‘contenitore’ dove verranno liberate le energie inizialmente 

caotiche e contrapposte per portarle ad un loro ricongiungimento, è 

la dinamica alchemica del solve et coagula. Per questo il simbolo 

del Témenos non rappresenta soltanto una forma espressiva, ma 

esso esercita anche un’azione, quella di tracciare un sulcus 

primigenius, un magico solco intorno al centro della personalità più 

intima al fine di evitarne la dispersione o di tenerla lontana da 

distrazioni provenienti dal mondo esterno40. 

 

Gli antichi Riti ‘Circumambulatori’  

 

Possiamo ritrovare gli stessi analoghi significati nei Riti 

circumambulatori (dal latino circumambulare, “passeggiare 

intorno” ai limiti di un terreno, di un edificio, di un oggetto, di una 

persona) dell’antica Roma, Riti peraltro presenti anche presso altri 

popoli indoeuropei (Greci, Celti, Indiani ecc).  

Questi Riti, compiuti sulla superficie della terra (epictoni) 

sembravano trarre origine dal movimento circolare o meglio 

ellittico degli astri, come ricorda lo studioso tradizionalista Marco 

Baistrocchi:  

 

 
39 Julius Evola, La Tradizione Ermetica, Edizioni Mediterranee, Roma, 2006, pag.96. 
40 Carl Gustav Jung, Commento al Segreto del Fiore d’oro, 1929, pag.35.  
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Il movimento rotatorio, coadiuvato dall’opportuno elemento, doveva quindi 

provvedere a purgare, rimuovere, allontanare, lavare l’impurità e quindi 

espiare l’errore commesso, pagandone il fio: solo dopo aver quindi “sciolto” 

l’impurità, il fango in forma liquida (lues), ci si poteva ritenere purificati, 

liberi dall’onere contratto e quindi riportare in equilibrio la bilancia con la 

divinità41.  

 

Questi Riti circumambulatori, erano sostanzialmente di due tipi, e 

possedevano significati e valori profondamente diversi: il Rito 

circumambulatorio ‘destrorso’ si sviluppava da sinistra a destra, in 

senso orario, seguendo quindi il movimento del sole, esso aveva un 

carattere fausto e propizio in quanto ritenuto l’espressione dello 

sviluppo della vita e per questo si svolgeva in una atmosfera gioiosa 

e felice; il Rito circumambulatorio ‘sinistrorso’, si produceva in una 

conversione a sinistra, si realizzava cioè da destra a sinistra, in 

senso, quindi, antiorario e cioè contrario al movimento diurno 

apparente del sole, esso, al contrario del precedente, aveva un 

carattere infausto e mortifero e come tali si svolgeva in una 

atmosfera triste e lugubre42.  

Il primo gesto è quindi la ‘consacrazione del terreno’, ossia la sua 

trasformazione in un ‘Centro’, in uno spazio che si differenzia dal 

precedente spazio profano. Successivamente avviene la creazione 

di un ‘soggetto’, la Loggia, anch’essa consacrata, al fine di poter 

utilizzare quello spazio, in un tempo anch’esso sacro, come 

dimostra la datazione della Bolla di Fondazione di ogni Loggia43, a 

significarne la dimensione metastorica ed atemporale in cui il 

rituale viene ogni volta adempiuto. 

 
41 Marco Baistrocchi, Il Cerchio Magico, Riti Circumambulatori in Roma antica, Libri del Graal, 

Roma, 2010, pag.6. 
42 Marco Baistrocchi, ibidem, pag.123. 
43 Nelle Bolle di Fondazione della Libera Muratoria viene utilizzato l’’Anno Lucis’ (Anno della Luce), 

che si basa su una cronologia che colloca l’anno della creazione nel 4004 a.C ed è tradizionalmente 

derivato aggiungendo 4000 all’anno in questione, ad esempio, il 1717 d.C., l'anno di formazione della 

Gran Loggia di Londra e Westminster, sarebbe diventato il 5717 A.L., oggi, il 2022 è indicato come 

6022 A.L. Il sistema, che si ispira all’Anno Mundi (basato sul calendario ebraico) non era esclusivo 

dei liberimuratori essendo stato progettato da un religioso irlandese James Ussher (1581-1656) molti 

anni prima della formazione della Gran Loggia nel 1717. 
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Delimitazione e Segretezza 

 

Lo spazio sacro è dunque in primo luogo uno spazio delimitato, 

ritualmente costituito, che si differenzia dal restante spazio profano. 

Come detto, l’azione del delimitare, già presente nei riti più antichi 

come quelli vedici, è il tentativo di dare ordine, creare un 

fondamento nel mezzo della instabilità ed impermanenza delle 

cose. Da un lato vi è l’esercizio di un potere, che si esplica 

nell’esigenza di dominare e controllare lo spazio delimitandolo, 

dall’altro un profondo senso di precarietà della Terra. L’azione del 

delimitare è esercizio e manifestazione di un potere divino in quanto 

in grado di produrre una ierofania, o meglio, una cratofania, tale da 

rendere quello spazio, delimitato e sottratto al fluire del tutto, 

dimora del sacro44. Come ricorda Mircea Eliade: 

 
La ierofania, dunque, non ha avuto soltanto l’effetto di santificare una data 

frazione dello spazio profano omogeneo, ma assicura anche per l’avvenire 

il perdurare di questa sacralità. Là, in quella zona, la ierofania si ripete. Il 

luogo si trasforma così in una fonte inesauribile di forza e di sacralità, che 

concede all’uomo, all’unica condizione di penetrarvi, la partecipazione a 

quella forza e la comunione con quella sacralità45.  

 

Da queste parole di Eliade possiamo comprende il perché in un 

Tempio massonico, come in qualsiasi ‘spazio consacrato’, non 

andrebbero svolte altre attività al di là quelle strettamente 

iniziatiche. 

La fondazione di un Tempio massonico appare dunque come una 

cerimonia con spiccate caratteristiche esoteriche il cui rituale viene 

conseguentemente definito di Consacrazione. Ogni Tempio ha 

sempre avuto un prototipo celeste, l’Antico Testamento più volte lo 

rivela, a partire da quando Jahvé mostra a Mosè, sul Monte Sinai, 

l’esatta forma del santuario che dovrà erigere per Lui: 
 

 
44 Fabio Venzi, Introduzione alla Massoneria, Atanòr, Roma, 2012, pagg. 246-247. 
45 Mircea Eliade, Traité d’histoire des religions, Payot-Paris, 1948, pag. 333. 
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Costruirete il tabernacolo con tutti gli arredi, esattamente secondo il modello 

che ti mostrerò… Guarda e costruisci tutti questi oggetti secondo il modello 

che ti ho mostrato sulla montagna46. 

 

Dalla necessità di delimitazione dello spazio sacro che ospiterà il 

rito, consegue un’altra caratteristica della Libera Muratoria e di 

tutte le società iniziatiche: la segretezza, dove con tale termine non 

si vuole indicare l’operare nell’ombra, bensì la necessità di 

segregarsi dal resto del mondo, per confinarsi in un luogo Sacro nel 

quale si cerca il contatto con una dimensione superiore, lontano dal 

resto del mondo che permane in uno stato di caos ed instabilità. È 

solo attraverso il distacco dalla cacofonia della vita mondana che si 

può cercare di intraprendere il sentiero verticale:  

 
Il segreto non è un accorgimento per celare qualcosa che altrimenti sarebbe 

palese per tutti. Il segreto segnala che si è entrati in un’area dove tutto, a 

cominciare dal significato, è interno ad un recinto. Il segreto è il luogo 

isolato dal recinto, come il quadro dalla cornice47. 

 

La cosmogonia è il modello tipologico di tutte le costruzioni, ogni 

Tempio imita e, in un certo senso ripete, la Creazione del mondo, 

ogni Tempio infatti sta al “centro dell’universo”, e in questa 

accezione la sua costruzione è stata possibile soltanto abolendo lo 

spazio e il tempo profano, creando uno spazio sacro, ossia uno 

spazio trascendente. 

Iniziamo quindi col dire che l’usanza di orientare il Tempio è già 

un atto che rientra nel mondo del Sacro. L’orientamento del 

Tempio, infatti, si rifà a quello che per i popoli primitivi era 

l’orientamento nello spazio, cioè la divisione dello spazio in quattro 

orizzonti, che equivaleva ad una ‘fondazione’ del mondo. Questa 

‘fondazione’ del mondo ha lo scopo di trasformare il caos in ordine, 

fare diventare il Tempio il centro del mondo. L’accesso al ‘Centro’, 

che simboleggia il rito di passaggio dal profano al Sacro, 

 
46 Esodo, 25, 8-9. 
47 Roberto Calasso, L’Ardore, Adelphi, Milano, 2010, pagg. 288-289. 
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dall’effimero e dall’illusorio alla realtà e all’eternità, dalla morte 

alla vita, dall’uomo alla divinità, equivale a una consacrazione, ad 

un’iniziazione48. Il simbolismo del ‘Centro’ è fondamentale nei riti 

di fondazione, ed è tramite la simbologia dei costruttori di cattedrali 

che è sopravvissuto nel mondo occidentale fino ai giorni nostri. 

L’antica concezione del Tempio come imago mundi, l’idea che esso 

riproduca l’universo nella sua essenza, si è trasmessa infatti 

all’architettura sacra dell’Europa cristiana, alla basilica dei primi 

secoli dopo Cristo, alle cattedrali medievali, al Tempio massonico, 

che riproducono, simbolicamente, la Gerusalemme celeste49. 

 

Apertura verso il Cosmo 

 

L’uomo delle società arcaiche viveva in costante contatto con il 

Cosmo, gli edifici che abitava erano aperti sulla sommità in modo 

da consentire questa comunicazione permanente con il mondo di 

sopra. La Scala, simboleggiata nella Tavola di Tracciamento di 1° 

Grado, è collegata metaforicamente alla volta celeste la quale 

costituisce anche il tetto della Loggia che, dunque, è aperta. La 

Scala di Giacobbe deve quindi essere simbolicamente considerata 

come l’evoluzione del palo sacro delle società arcaiche che aveva 

la funzione cosmologica di consentire la comunicazione 

permanente con il mondo superiore, nonché di orientamento e 

controllo del caos. 

Tra i simboli libero muratori la Scala rappresenta più di tutti la 

connessione con il mondo superiore, la rottura di livello che rende 

possibile il passaggio da una dimensione ad un’altra, dalla terra al 

cielo. Solitamente nei riti arcaici la Scala si ergeva da un ‘Centro’, 

rendendo possibile la comunicazione tra i diversi livelli dell’essere, 

analogamente nella nostra Tavola di Tracciamento essa poggia sul 

Volume della Legge Sacra, ‘Centro’ sacro della Libera Muratoria. 

E’ necessario e impellente riscoprire il significato esoterico dei 

 
48 Mircea Eliade, Il mito dell’eterno ritorno, Gallimard, Paris, 1949, pag. 35. 
49 Fabio Venzi, op. cit., pag. 249. 
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nostri simboli, oggi la Libera Muratoria, pur continuando nei suoi 

antichi rituali, non è riuscita spesso a sottrarsi al caos del tempo ed 

a preservare intatto il proprio patrimonio di sapere iniziatico ed 

esoterico. La perdita di significato dei gesti, dei simboli e dei riti, 

non può che preludere infatti ad uno svuotamento di senso della 

stessa Libera Muratoria che vaga ormai incerta della propria 

identità, ondivaga tra le cose del mondo profano. 

 

La Consacrazione: Rituale iniziatico o profano?  

 

Nel rituale inglese di Consacrazione di una Loggia e nel rituale 

scozzese di Consacrazione di un Tempio, non appaiono differenze 

sostanziali per quanto riguarda la Cerimonia. Notiamo nei due 

rituali la presenza di una Preghiera di Apertura, ovviamente 

diversa visti i differenti scopi; nel solo rituale scozzese vi è un 

Inno di Consacrazione, e la lettura del Salmo 133 in entrambi i 

rituali. Successivamente le citazioni dalle Scritture si 

differenziano presentandosi in numero maggiore nel rituale di 

Consacrazione della Loggia. Nei due rituali sono presenti delle 

deambulazioni, durante le quali verrà incensato il Tempio; nella 

Consacrazione della Loggia si spargono grano, vino, olio e sale, 

in quella del Tempio, grano, vino, olio, ma non sale. 

Tutto questo non è assolutamente presente nei rituali del Grande 

Oriente di Francia, Massoneria, lo ricordiamo, che nel 1877 

eliminò dai suoi rituali ogni riferimento al GADU (Grande 

Architetto dell’Universo). Analizzando il rituale francese balza 

subito all’occhio come il termine Consacrazione sia scomparso, 

sostituito dal termine profano Inaugurazione, nel caso di un 

Tempio, e Installazione nel caso della Loggia. Benché si legga, 

contraddittoriamente, nella premessa che “bisogna accostarsi 

esotericamente alla decorazione interna del Tempio di Salomone 

(on se rapproche ésotériquemente au décor interieur du Temple de 

Salomon)”, non vi sono però elementi nel Rituale tali da conferire 

alla cerimonia un reale connotato ‘sacrale’ ed esoterico, benché si 
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ricordi anche successivamente che “l’inaugurazione diventa allora 

una cerimonia eccezionale e commovente che sacralizza questo 

luogo particolarmente simbolico. (L’inauguration est alors 

toujours une cérémonie exceptionelle et émouvante qui ‘sacralise’ 

ce lieu particuliérement symbolique)”. 

All’interno del Rituale risulta infatti assente qualsiasi riferimento, 

esoterico o simbolico, al carattere ‘sacrale’ della cerimonia, ossia la 

trasformazione di uno spazio ‘profano’ in spazio Sacro. Durante la 

cerimonia, al contrario, è evidente l’impronta illuministica e 

progressista propria della Massoneria francese del Settecento. Si 

legge infatti che la “fiamma è il simbolo della Ragione (maiuscolo)” 

e “che la Stella Fiammeggiante ci guidi verso il progresso”; 

‘Ragione’ e ‘Progresso’, come è noto, furono i temi peculiari 

dell’Illuminismo del Settecento, ricordiamo ancora che tra le teorie 

che più hanno danneggiato e che più si sono rivelate deleterie per 

una corretta comprensione della Libera Muratoria, la più nefasta è 

stata senza dubbio quella che pretende di far derivare le sue origini 

dal pensiero illuminista.  

Questa credenza è ancora molto difficile da sradicare, e le 

conseguenze sugli studi riguardanti la Libera Muratoria sono a 

tutt’oggi visibili. Certamente nel Settecento alcune realtà 

massoniche in Europa inserirono principi rifacentisi alla filosofia 

illuminista all’interno della ritualità liberomuratoria, snaturandone 

le origini esoteriche ed iniziatiche. Conseguentemente, i rituali in 

uso in queste Obbedienze vennero a poco a poco svuotati del loro 

vero significato simbolico e sostituiti da commentari ed esegesi 

caratterizzati da una desolante banalità e da un piatto moralismo, 

secondo il gusto del ‘secolo dei Lumi’. Questa degenerazione 

progressista dei principi della Libera Muratoria avrebbe 

conseguentemente portato ad una interpretazione errata anche del 

concetto di Fratellanza, intesa sempre più come ‘soggetto’ 

autonomo con potere reale all’interno delle dinamiche politico-

sociali, o come una forma di solidarismo, morale e materiale, fine 

a sé stesso. 
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Si è verificata così la trasformazione di una Società Iniziatica, 

all’interno della quale la ‘Fratellanza’ è ciò che accomuna tutti 

coloro che si ritrovano su un percorso personale di ricerca e 

conoscenza spirituale, in un generico ‘Fenomeno Associativo’ su 

basi solidaristiche, appiattito su una morale figlia di un improbabile 

sincretismo iniziatico-associativo. 

Tornando alla cerimonia di ‘Inaugurazione’ di un Tempio, tutto il 

rituale francese è condito dal trittico “Libertà, Eguaglianza, 

Fraternità”. Non sono presenti Preghiere, Invocazioni, Letture 

bibliche, deambulazioni e formule esoteriche, presenti invece nelle 

cerimonie della Libera Muratoria anglosassone. 

Anche la cerimonia di ‘Installazione’, cioè la nascita di una nuova 

Loggia, è, nei rituali del Grande Oriente di Francia, 

sostanzialmente priva di elementi esoterici, ribadendo i connotati 

illuministi già incontrati della cerimonia di Inaugurazione di un 

Tempio. Nella premessa viene infatti ricordato che: 

 
La Massoneria, istituzione essenzialmente filantropica, filosofica e 

progressiva…lavora al perfezionamento intellettuale e sociale 

dell’Umanità… ha per motto Libertà Fraternità, Eguaglianza.  

 

Tutta la cerimonia d’Installazione nel rituale del Grande Oriente di 

Francia si riduce in pratica al trasporto della Stella della Loggia che 

si aggiunge a quella dell’Obbedienza. Quindi, in questa visione, 

filantropia, filosofia e politica sono gli strumenti, ed il progresso 

intellettuale e sociale lo scopo e il fine della Libera Muratoria. 

Ma un vero Ordine Iniziatico, come sappiamo, dovrebbe 

interessarsi unicamente ad un percorso iniziatico individuale di 

progressiva riscoperta del Sé, sulle tracce di una lunga ed 

ininterrotta Tradizione sapienziale, che definiamo esoterica in 

quanto si rivolge al singolo adepto all’interno di un contesto 

peculiare e ignora e trascende la dimensione mondana della politica 

e della filantropia. 
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La componente esoterica nel rituale di Consacrazione 

Evoluzione del Rituale 
 

Nelle Costituzioni di Anderson del 1723 nel paragrafo The Manner 

of Constituting a New Lodge si legge che la Cerimonia di 

Fondazione di una Loggia era compresa nella Cerimonia di 

Installazione del Maestro Venerabile della Loggia stessa, 

riducendosi in pratica ad un mero atto formale compiuto dal Gran 

Maestro o da un suo Deputato. Leggiamo infatti testualmente nelle 

Costituzioni che: 
 

Does not appear to involve any ceremonial rite of Constitution at all but 

merely the formal pronouncement by the Grand Master ‘I constitute and 

form these good Brethren into a Lodge’ followed, it is suggested, by 

something like an oration on the nature and principles of the institution. 
 

Quindi, sembrerebbe che tra il 1723 ed il 1815, data quest’ultima a 

cui probabilmente risale il Rituale di Consacrazione attualmente in 

uso, siano intervenuti quei cambiamenti tramite i quali lo stesso 

Rituale ha assunto successivamente la sua forma odierna. 

Il documento dal quale si possono dedurre tali modifiche rimane la 

prima edizione delle Illustrations of Masonry di William Preston 

(1772), che nella sua ottava edizione riportò ulteriori e importanti 

aggiunte. Lo stesso Preston nella Terza delle sue Letture fa 

menzione della Cerimonia di Consacrazione fornendoci importanti 

elementi di riflessione. 

Preston ovviamente non descrive il vero e proprio Rituale ma ci 

offre una gran quantità di elementi per ricostruirlo. Fino al 1880, 

data in cui compare un formulario rituale per la consacrazione di 

una Loggia, The Lectur of the Three Degree in Craft Masonry with 

the cerimony of Installation and Consecration, pubblicato dalla 

Lewis di Londra, l’unico riferimento rimase l’opera di Preston. 

Possiamo quindi concludere che l’attuale cerimonia sia 

un’evoluzione del modello prestoniano, ma non abbiamo purtroppo 

documenti che possano mostrare come tale evoluzione sia 
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avvenuta. 
 

In conclusione, dai documenti a nostra disposizione, sembrerebbe 

che ci sia stata un’’evoluzione’ della Cerimonia di Consacrazione, 

da un’iniziale assenza di rituale, ad un successivo sviluppo, con 

progressive e importanti aggiunte di natura esoterica. 
 

Constitution, Consecration and Dedication 
 

T. O. Haunch, storico della Libera Muratoria e membro della 

Loggia Quatuor Coronati n° 2076 di Londra, nel suo importante 

studio sull’evoluzione del Rituale di Consacrazione di una Loggia, 

riportato nel Volume 83 di Ars Quatuor Coronatorum, specifica le 

differenze tra i termini Constitution, Consecration e Dedication. 

Sono d’accordo solo in parte con le definizioni di Haunch e spiego 

il perché. 

Per Haunch, Constitution è: “the formal act which brings a new 

Lodge into being, gives effect in Masonic law to the terms of the 

warrant, and empowers the members of the lodge to carry out the 

function specified in the warrant”, e su questo non possiamo non 

essere d’accordo con Haunch. Successivamente leggiamo che il 

termine Consecration secondo Haunch sarebbe: “the Masonic rite, 

religious in form, by which it is regularly constituted, i.e. the 

practice of Freemasonry” e, conclude l’autore, la Dedication 

indicherebbe: “the religious and Masonic rite by which a building 

or room is allowed and sanctified for the practice of Freemasonry, 

in distinction to Consecration which performs the same action 

towards the corporate body of Mason forming a new Lodge”50. 

Per le definizioni di Consecration e Dedication ci sono alcune 

importanti considerazioni da fare. Come visto, per Haunch esiste 

una differenza tra Consecration di una Loggia e Dedication di un 

Tempio, due riti che, pur svolgendo la stessa azione, secondo 

 
50  T. O. Haunch, The Constitution and Consecration of Lodges under the Grand Lodge of England, 

AQC 83, pag. 1. 
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l’autore, “religious in form”, si rivolgono però a due soggetti 

diversi, ad un edificio (il Tempio) l’uno, al “corporate body of 

Mason” (la Loggia), l’altro. Come detto, personalmente non sono 

d’accordo su questa differenziazione in quanto i due riti, a mio 

parere, sono portatori di un eguale significato esoterico e iniziatico, 

la costituzione di uno “spazio sacro” l’uno, la creazione di un 

“corpo di iniziati” (anch’essi “resi sacri dal rito”) che all’interno di 

quello ‘spazio’ svolgerà cerimonie rituali l’altro. Di conseguenza, a 

mio parere, sarebbe più corretto utilizzare il termine Consacrazione 

per ambedue le cerimonie, come avviene nelle nostre cerimonie. 

Grande importanza dovrebbe rivestire la presenza di un’ininterrotta 

catena iniziatica, leggiamo infatti ancora nelle Costituzioni di 

Anderson che la Loggia andrebbe consacrata “secondo le antiche 

usanze e i consolidati costumi dell’Ordine”. La Consacrazione di 

questo corpo di iniziati, la Loggia, “secondo gli antichi costumi”, 

vuole quindi significare che la catena iniziatica con la Tradizione 

esoterica dalla quale originano, non dovrebbe essere interrotta e, 

qualora lo fosse, la Loggia sarebbe una Loggia irregolare, da un 

punto di vista strettamente iniziatico. 

Tornando ai Rituali di Consacrazione, la Gran Loggia di Scozia si 

riferisce alle due cerimonie, di Fondazione di un nuovo Tempio e 

di nascita di una nuova Loggia, con lo stesso termine di 

Consacrazione. Infatti, nel documento Cerimonial for the guidance 

of Grand Office-Bearers, Provincial and District Grand Office-

Bearers and Office-Bearers of Daugther Lodges, pubblicato dal 

Gran Segretario sotto l’autorità di un Grand Committee, si definisce 

Consecration “the ceremony of foundation of new Temple” ed essa 

viene inserita ufficialmente nel capitolo Consecration of a Temple 

or Lodge Room set apart for the purpose of Freemasonry. 

A conferma della connotazione profondamente esoterica e sacrale 

della Cerimonia di Consacrazione di un Tempio, o qualsiasi altro 

luogo adibito alla pratica di cerimonie iniziatiche, vi è l’interessante 

aggiunta che la cerimonia di Consacrazione andrebbe compiuta 

anche per l’utilizzo rituale di una singola stanza all’interno della 
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quale, anche se solo occasionalmente, dovesse svolgersi il lavoro 

liberomuratorio. Ciò significa che, senza un’operazione rituale che 

renda il luogo altro da ciò che era prima e lo predisponga ad un tipo 

di utilizzo di carattere iniziatico, tale luogo non potrebbe essere 

utilizzato per i lavori massonici. 

Tornando al termine Dedicazione, possiamo dire che probabilmente 

l’origine dello stesso è ecclesiastica. Troviamo questo termine 

infatti nel Cerimoniale dei Vescovi della Chiesa Cattolica, 

nell’occasione in cui una Chiesa viene “dedicata ad un Santo o 

altro”51.  È forse questo il motivo per il quale Haunch lo definisce 

un ‘rito religioso’? 

La Dedicazione di una Chiesa può essere compiuta all’atto della sua 

Fondazione con l’intento, appunto, di dedicare la Chiesa al Signore 

con un rito solenne, secondo l’antichissima consuetudine della 

Chiesa. Spetta al Vescovo, a cui è affidata la cura di una Chiesa 

particolare, dedicare a Dio le nuove Chiese erette nella sua 

diocesi.52 Il rito di Dedicazione, al di là dell’aspersione di incenso, 

non ha nulla in comune con il Rito massonico di consacrazione di 

un Tempio. Una cerimonia chiamata di Rededication la troviamo 

nel Cerimonial della Gran Loggia di Scozia, ma si riferisce alla 

“Cerimony osserved when a Daughter Lodge is celebrating an 

occasional such as a centenary, bi-centenary,etc.”, una cerimonia, 

questa, evidentemente senza alcuna componente esoterica ed 

iniziatica. 

In conclusione, l’utilizzo del termine Dedication ci sembra non solo 
 

51 Il Cerimoniale dei Vescovi in uso fino ad oggi fu pubblicato dal sommo pontefice Clemente VIII 

nell’anno 1600. Tuttavia questa edizione non era se non la revisione emendata secondo i principi 

della riforma tridentina di un’opera già da tempo approvata. Infatti il Cerimoniale dei Vescovi era 

succeduto agli Ordines Romani che dalla fine del secolo settimo tramandavano le norme delle azioni 

liturgiche presiedute dai romani pontefici.  

Più recentemente Leone XIII (1878-1903), nel 1886, ordinò che fosse pubblicata una nuova edizione 

tipica del Cerimoniale dei Vescovi, conservando interamente il libro terzo, per quanto non fosse più 

di alcuna importanza, essendo stato ormai soppresso lo Stato Ecclesiastico o ridotto alla Città del 

Vaticano. 

Finalmente il Concilio Ecumenico Vaticano II ordinò che fossero riformati tutti i riti e libri sacri e 

così fu necessario rifare completamente e pubblicare sotto nuova forma anche il Cerimoniale dei 

Vescovi.  
52 Cerimoniale dei Vescovi, pagg. 140-141. 
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inesatto, ma addirittura fuorviante rispetto alla ritualità di cui 

stiamo trattando53. 

 

“More or less esoteric” 

 

Lo storico Haunch, basandosi del testo di Anderson, 

sostanzialmente dubita che una cerimonia di Consacrazione fosse 

presente nei primi decenni del Settecento, trovando conferma in ciò 

anche dall’assenza di copie di rituali che possano attestarne 

l’esistenza:  

 
The description given by Anderson of ‘The Manner of Constituting a New 

Lodge’ in the Postscript to the 1723 Constitution is the earliest official 

account we have of a Masonic ceremony… It is, in essence, an initial 

installation ceremony preceded by formal act of constitution by the Grand 

Master… In Anderson’s account of the ‘Manner’ does not appear to involve 

any ceremonial rite of Constitution at all but merely the formal 

pronouncement by the Grand Master54.  

 

Il cerimoniale sembrerebbe quindi interamente dedicato 

all’Installazione (Installation) del Maestro Venerabile, e lo stesso 

Anderson, riferendosi ai rituali utilizzati a tale scopo, parla di 

“certain significant Ceremonies and ancient Usages”. 

Tuttavia è lo stesso Haunch a notare come nelle Costituzioni della 

UGLE del 1815, nel paragrafo Of Constituting a New Lodge ci sia 

scritto che: 

 
The lodge is then consecrated according to ceremonies proper and usual on 

those occasion, but not proper to be written, and the grand master constitutes 

the lodge in ancient form55.  

 

Da ciò si potrebbe a ragione concludere che il rituale scritto non 

fosse che una parte di un più ampio rito tramandato in parte 
 

53 Fabio Venzi, op. cit., pagg. 240-244. 
54  T. O. Haunch, op.cit., pag. 4. 
55  T. O. Haunch, Ivi, pag. 6. 
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oralmente. È lo stesso Haunch a confermarlo quando, citando le 

Costituzioni degli Ancient, il famoso Ahiman Rezon di Lawrence 

Dermott, scrive che in esso ci si riferiva a “some Ceremonies and 

Expression that cannot be written”, aggiungendo Haunch poi, 

contraddittoriamente, che “the act of constitution might indicate a 

consecratory rite in embryo”56. 

Non si capisce perché il rituale dovesse essere, secondo Haunch, in 

embrione visto che la parte “che non poteva essere scritta” 

probabilmente avrebbe reso il rituale di fatto ben più articolato di 

quello che Haunch suppone fosse, basandosi sulla parte scritta. 

Ma la frase che più ci lascia perplessi è quella in cui Haunch, 

riferendosi alla cerimonia così come si potrebbe dedurre da 

“Manner of Constituting” di Anderson del 1723, commenta che 

“This may be imply some procedure of a more or less esoteric 

nature”. Cominciamo col dire che se tali ‘pratiche’ osservate 

all’interno della Libera Muratoria hanno, secondo Haunch, una 

qualche valenza esoterica, allora non si tratta di procedure, bensì di 

rituali e i Rituali liberomuratori non possono che essere 

integralmente esoterici, in quanto rivolti e praticati da ‘Iniziati’, in 

uno spazio precedentemente consacrato. Definire poi il rituale 

“more or less esoteric” contribuisce a dare un’idea della Libera 

Muratoria confusa, distorta, ma soprattutto ambigua. Così come 

non si può essere ‘più o meno Iniziati’, non vi può essere un rituale 

svolto in maniera più o meno esoterica, altrimenti, come dice 

Guénon, si finirebbe col “giocare al rituale”, cioè con l’adempiere 

ai riti iniziatici “ignorandone il senso e tralasciando di 

penetrarlo”57. 

Haunch contribuisce a creare non poca confusione anche quando 

definisce il rituale di Consecration e Dedication, “religious in 

form”. Infatti, i rituali in uso nella Libera Muratoria non possono 

essere definiti religiosi, in quanto esiste una sostanziale differenza 
 

56  T. O. Haunch, Ivi, pag. 9. 
57  René Guénon, Études sur la Franc-Maçonnerie et le Compagnonage, Vol. II, Paris, Editions 

Traditionelles, 1965, pag. 301, pag. 152. 
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tra ‘riti iniziatici’ o esoterici e ‘riti religiosi’ o exoterici. 

I ‘riti iniziatici’ per loro intrinseca natura sono riservati a pochi e si 

rivolgono ad un’élite munita di particolari requisiti, la cosiddetta 

‘qualificazione’, mentre i ‘riti religiosi’ si rivolgono 

indistintamente a tutti i membri di una determinata credenza e 

hanno un fine salvifico, ma, come abbiamo letto nell’incipit di 

questa Allocuzione in riferimento al documento della United Lodge 

of England, la Libera Muratoria:  

 
Non pretende di condurre alla salvezza tramite opere, conoscenze segrete o 

qualsiasi altro mezzo. Gli elementi riservati della Massoneria concernono i 

modi di riconoscimento unitamente alle regole edificatorie trasferite sul 

piano simbolico, metaforico e morale e, pertanto, non concernono la 

salvezza e l’escatologia.   
 

Conseguentemente definire una cerimonia liberomuratoria 

‘religiosa’ crea ulteriormente confusione, e rischia di trasformare la 

Libera Muratoria in un sincretismo incoerente, una mera 

sovrapposizione di elementi di diversa provenienza. 

La Libera Muratoria infatti non è una religione né un suo surrogato, 

essa è una filosofia iniziatica in grado di offrire gli strumenti 

conoscitivi e metodologici per affrontare un percorso di crescita 

individuale e di espansione spirituale. È certamente vero che nel 

Rituale liberomuratorio sono presenti Preghiere e Invocazioni, ma 

esse, a mio parere, andrebbero interpretate come l’espressione di 

una spiritualità vista come possibilità di un avvicinamento 

esperienziale e progressivo al Divino, tale da determinare al 

termine, nel Libero Muratore, un vero e proprio mutamento 

ontologico. 
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Capitolo 4 

‘Sostenere la Religione’ 

La Tradizione indù oggi: 

Bhagavan Sri Nithyananda Paramashivam 

Supremo Pontefice dell’Induismo 

 

 

 
Sri Nithyananda Paramashivam 

 
 

La Gran Loggia Regolare d’Italia ha interpretato le indicazioni della 

UGLE riguardo il punto “La Libera Muratoria sostiene la 

Religione”, anche secondo i dettami del dialogo o della Charity 

(Beneficenza), contribuendo, quando è stato possibile, con 

donazioni a Istituti religiosi bisognosi di aiuto.  

Ciò è accaduto ad esempio con la Chiesa Luterana di Roma (tramite 

una donazione) e con la Chiesa Valdese (sempre una donazione per 

il restauro di un cimitero storico sito nell’Isola d’Elba); riguardo i 

tentativi di dialogo, ricordo in particolare la mia partecipazione al 
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Convegno Organizzato dalla Pontificia Facoltà Teologica San 

Bonaventura (Seraphicum) sul tema ‘Chiesa Cattolica e 

Massoneria’, nel quale ho esposto come le caratteristiche della 

Libera Muratoria ‘regolare’ non confliggano con i dettami sia della 

Chiesa Cattolica che delle altre Istituzioni religiose. 

Sul tema vorrei oggi parlarvi di una mia personale esperienza 

riguardante la religione Induista, e di colui che oggi viene 

considerato il suo massimo rappresentante: Bhagavan Sri 

Nithyananda Paramashivam.  

In una mia recente pubblicazione mi sono dedicato alla vita e alla 

dottrina del più grande mistico indiano del ‘900, Swami 

Vivekananda (Iniziato alla Libera Muratoria nel 1884 in una Loggia 

di Calcutta)58. Che ne è stato dell’enorme lavoro di Vivekananda di 

divulgazione e difesa della Tradizione indù e della sua idea di una 

religione ‘universale’ che potesse fraternamente unire tutti i popoli?  

Possiamo senz’altro affermare, senza pericolo di essere smentiti, 

che oggi il massimo rappresentante e difensore dei puri principi 

della Tradizione indù è il capo spirituale e mistico indiano Sri 

Nithyananda Paramashivam. 

Sri Nithyananda Paramashivam per il suo enorme lavoro di 

divulgazione e difesa dalla secolarizzazione dell’antica Tradizione 

induista nel mondo, può essere considerato per molti aspetti come 

il successore di Swami Vivekananda, molti infatti sono i punti in 

comune e di continuità tra i due mistici. Esaminiamone alcuni. 

Come Vivekananda, che al tema della ‘fratellanza universale’ ha 

dedicato la maggior parte dei suoi insegnamenti, Paramahamsa 

Nithyananda lavora instancabilmente per promuovere la pace nel 

mondo, proponendo a tal fine un percorso spirituale che ha come 

fine ultimo la trasformazione dell'individuo.  

Riguardo la divulgazione della Tradizione indù, sappiamo che 

proprio per tale obiettivo Vivekananda fece nascere il Ramakrishna 

Math e la Ramkrishna Mission, parimenti, come vedremo in questo 

 
58 Fabio Venzi, Swami Vivekananda, Il Mistico e Liberomuratore apostolo della fratellanza 

universale, Settimo Sigillo, Roma, 2022. 
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capitolo, proprio alla divulgazione e alla riscoperta della Tradizione 

indù sono dedicate le più importanti opere e le iniziative 

dell’’Ordine’ di Paramahamsa Nithyananda, organismo volto al 

miglioramento delle condizioni spirituali e materiali dei bisognosi, 

senza alcuna distinzione di casta, credo, razza, nazionalità, genere 

e religione, sul presupposto che i diversi ‘credo’ religiosi non sono 

altro che differenti forme di un’unica Religione, una Religio 

Perenne eterna ed universale.  

Sempre in continuità con la visione di Vivekananda, anche 

Paramahamsa Nithyananda è molto sensibile alle scoperte 

scientifiche e alla loro integrazione con l’antica Tradizione vedica.  

In un satsang del 5 agosto 2013, proprio a Vivekananda dedicato, 

Paramahamsa Nithyananda ha sottolineato in particolare 

l’importanza del lato ‘umano’ dell’uomo Vivekananda, le sue 

delusioni, le ingratitudine sopportate, le diffamazioni subite sia 

negli Stati Uniti che in India, l’abnegazione alla sua missione, la 

fatica per realizzare i progetti dei quali Ramakrishna lo aveva 

investito, ma soprattutto l’amore per la sua India, un’India che 

doveva ‘svegliarsi’ e tornare ad essere il  faro e la guida spirituale 

per tutta l’umanità.  

Vivekananda sognava una nazione indù nella quale vivere secondo 

i principi della Tradizione vedica, oggi il sogno di Vivekananda è 

stato realizzato da Paramahamsa Nithyananda con la nascita di 

Kailasa. 

 

Paramahansa Nithyananda 

 

Paramahamsa59 Nithyananda è oggi universalmente riconosciuto 

come il massimo rappresentante del Sanatana Hindu Dharma, 

 
59 Paramahamsa è la più elevata delle quattro categorie di eremiti o asceti devoti all’ottenimento della 

perfezione e della liberazione finale (moksa). Alcuni particolari gruppi di eremiti, pur documentati 

solo in testi relativamente tardi, risalgono, probabilmente alla protostoria dell’India, come figura la 

figuretta d’argilla della valle dell’Indo raffigurante un pio uomo seduto a gambe incrociate nella 

posizione religiosa di meditazione. Margaret Stuley – James Stuley, Dizionario dell’Induismo, 

Ubaldini Editore, Roma, 1980, pag. 319. 
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1008° incarnazione vivente di Paramashiva, Maha Mandaleshwar 

(capo spirituale) di Mahanirvani Peetha, il più antico corpo 

all'apice della Tradizione indù e venerato come incarnazione 

vivente (Avatar) della ‘super-coscienza’ da milioni di persone in 

tutto il mondo.  

È l'insegnante spirituale più seguito sul sito web You Tube con oltre 

17,5 milioni di visualizzazioni e autore di oltre 300 libri pubblicati 

in oltre 20 lingue. Le sue lezioni vengono seguite in diretta ogni 

giorno su http://www.nithyananda.tv, oltre che su numerosi canali 

televisivi internazionali e in videoconferenza. 

E’ il capo spirituale di diverse organizzazioni senza scopo di lucro 

in tutto il mondo, organizzazioni che con le loro attività 

arricchiscono la vita spirituale e materiale delle persone attraverso 

programmi e corsi di trasformazione personale, pubblicazioni, 

guarigione e servizi umanitari. 

Riguardo il concetto di ‘fratellanza’ universale, Paramahamsa 

Nithyananda lavora per promuovere la pace globale, non tramite 

proclami o iniziative politiche ma attraverso la trasformazione 

dell'individuo. A tale scopo, la sua missione spirituale comprende 

ashram e centri in tutto il mondo che fungono da veri e propri 

‘laboratori spirituali’ nei quali la crescita interiore è profonda e la 

crescita esteriore ne diviene una conseguenza naturale e necessaria. 

Paramahamsa Nithyananda è soprattutto impegnato a divulgare nel 

mondo la cultura e la Tradizione indiana, e in particolare l’antica 

tradizione vedica. In quanto ‘mistico’, evoluzionista spirituale, yogi 

addestrato, potente guaritore e siddha60.  

Lavorando e condividendo le sue esperienze con oltre 10 milioni di 

persone in tutto il mondo ogni anno, Paramahamsa Nithyananda e 

la sua missione si impegnano ad aiutare l'umanità a fare la prossima 

svolta: acquisire la Super-coscienza61. 

 
60 Il termine fa riferimento a quegli yogin che hanno conquistato le ‘otto siddhi’, o facoltà 

sovrannaturali, e hanno dunque raggiuto uno stato di perfezione spirituale.  
61 Tratto dalla biografia di Paramahamsa Nithyananda in ‘Bhagavad Gita decoded’, Nithyananda 

University Press, Bangalore, 2015, pag. 1719. 
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Va ricordato che per i suoi seguaci Paramahamsa Nithyananda non 

è soltanto il Sommo Pontefice dell'Induismo (SPH) ma anche, e 

soprattutto, un Avatara62 e colui che ha fatto rivivere Kailasa63, 

l'antica civiltà illuminata, la ‘grande nazione indù cosmica senza 

confini’. Per questi motivi la nazione indù considera Sri 

Nithyananda Paramashivam l'ultima ‘luce’ di una civiltà indù quasi 

sterminata nel corso di mille anni da invasioni, occupazioni, 

persecuzioni e genocidi.  

L'Induismo, come rivelato nei Veda e negli Agama64, ha offerto 

all'umanità una scienza perfezionata per raggiungere lo stato, lo 

spazio, l'essere, la super-coscienza e i poteri di Paramashiva, l'Adi 

Guru dell'umanità. Riscoprendo e rivelando l'Induismo ortodosso 

come descritto nelle sue scritture di origine, Paramahamsa 

Nithyananda ne vuole sottolineare la sua rilevanza per il mondo e il 

suo potenziale per trasformare gli esseri umani in ‘esseri divini’ in 

grado di raggiungere la super-coscienza e manifestare poteri 

straordinari. 
 

 

 
62 Nei Purana e nell’epica un Avatāra indica una incarnazione e viene distinta dalla emanazione 

divina, fenomeni entrambi associati a Visnu e Siva, ma in particolare al primo. La concezione di 
Avatāra è probabilmente uno sviluppo dell’antico mito secondo il quale, in virtù del potere creativo 

della sua maya, una divinità poteva assumere qualsiasi forma volesse, come faceva Indra.  L’azione 

di incarnarsi non è semplicemente l’espressione di un desiderio o di un capriccio di un dio, ma 

corrisponde a un preciso stato di necessità e ciò viene chiaramente espresso nella Bhagavad Gita (IV, 

7-8) quando Visnu afferma che “ogni volta che la giustizia si trovi a deperire…e si accresca 

l’ingiustizia, io mi farò avanti…per la protezione di ciò che è buono e per la distruzione di chi 

commette il male, per conferire nuova saldezza alla giustizia. Per tutto ciò, di era in era, io genero me 

stesso”. Margaret Stuley – James Stuley, Dizionario dell’Induismo, Ubaldini Editore, Roma, 1980, 

pag. 48. 
63 Il nome Kailasa deriva da una catena di montagne, compresa nella più vasta zona dell’Himalaya. 

Il suo nome significa cristallino o ghiacciato, derivando dal termine kelas (cristallo), a sua volta 

composto dalle radici ‘ke’, acqua, e ‘las’ risplendere. Nella mitologia hindù, Kailasa è il nome di una 

singola vetta (situata a sud del monte Meru), definita il paradiso degli dèi, in particolar modo di Siva 

e Kubera.  Quest’ultimo viene considerato proprio in questo luogo come ‘dispensatore di ricchezza’. 

Sulla sommità si trova il grande albero della jujube, dalle radici del quale sgorga in fiume Gange. 

Margaret Stuley – James Stuley, Dizionario dell’Induismo, Ubaldini Editore, Roma, 1980, pag. 196. 
64 Gli Agama sono “Ciò che è stato tramandato”, ossia un insegnamento religioso tradizionale, 

contenuto nei testi differenti dai Veda. I testi delle più antiche sette Saiva presero il nome di Agama 

e, differentemente dai veda, erano accessibili alle donne e alla casta dei servitori. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Avat%C4%81ra
https://it.wikipedia.org/wiki/Avat%C4%81ra
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La missione e le opere di Sri Nithyananda Paramashivam 

 

Nel suo programma grande importanza riveste il sistema di 

istruzione indigeno indù: il gurukul. Il gurukul, o scuola 

residenziale tradizionale indù, rappresentava la vera spina dorsale 

della civiltà indù, esso era aperto a tutti i membri della società 

indiana, offriva un ambiente sano e basato sulla natura in cui il guru 

poteva guidare e formare i suoi studenti, sia nelle arti mondane (es. 

matematica, letteratura e arti marziali) che nelle arti spirituali (es. 

yoga, meditazione e manifestazione di potere). Il sistema gurukul 

era il meccanismo chiave per la trasmissione e la conservazione 

della conoscenza nella civiltà indù. Paramahamsa Nithyananda ha 

creato l'unico gurukul al mondo completamente allineato agli 

insegnamenti originali dei Veda e degli Agama. 

Altro grande risultato raggiunto da Paramahamsa Nithyananda è 

stato quello di raccogliere e preservare le Sacre Scritture 

dell'induismo. Nei secoli, dei 10 milioni di sacre scritture prodotte 

in 5000 anni di civiltà indù, più dell’80% è stato distrutto o 

trafugato dagli invasori musulmani e dalle forze coloniali europee 

decise a spazzare via la religione indù considerata “pagana” o 

“infedele”. Allo scopo di recuperare tale patrimonio perduto, 

Paramahamsa Nithyananda ha fondato la Nithyananda Jnanalaya, 

la più grande biblioteca indù del mondo dove libri religiosi indù 

scritti su foglie di palma sono stati raccolti da tutta l'India per essere 

tradotti, copiati, digitalizzati, distribuiti e conservati per le 

generazioni future. 

Riguardo la preservazione dell’arte e dell’architettura dei Templi 

indù, e le sculture, i dipinti e i gioielli in essi contenuti, benché 

sfortunatamente gran parte delle abilità e del know-how per 

produrre l'arte tradizionale indù secondo gli Agama sono andate 

perdute a causa della distruzione dei Templi (e della loro pesante 

tassazione e a causa delle restrizioni economiche), per recuperare 

tale tradizione artigianale e artistica Paramahamsa Nithyananda ha 

istituito una struttura per le arti sacre su larga scala a Bengaluru 
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Adheenam dove vengono raccolte e conservate arti e manufatti indù 

da tutta l’India e vengono formati gli artigiani che  creano divinità 

e altre opere d'arte per la distribuzione ai templi indù in 33 Paesi. 

Uno degli scopi principali della missione di Paramahamsa 

Nithyananda è far rivivere i rituali del tempio indù come vero e 

proprio ‘stile di vita’. Gli indù moderni infatti tendono a respingere 

le tradizioni antiche (puja, homas e abhishekham) considerandoli 

come semplici e sterili rituali. L’intento di Paramahamsa 

Nithyananda è far comprendere che gli antichi rituali vedici sono 

soprattutto una raccolta di ‘potenti tecniche di meditazione 

trasformativa’, progettate per connettere il partecipante con il 

divino e sperimentare un'intensa beatitudine. I rituali vedici, se 

eseguiti con il giusto contesto e devozione, possono mettere l’uomo 

direttamente in sintonia con l'energia universale, ossia con Dio. 

Conseguentemente, una delle missioni principali di Paramahamsa 

Nithyananda è ristabilire l'importanza dei rituali come stile di vita 

quotidiano per gli indù. 

Ripristinare il patrimonio spirituale e culturale dello Yoga è un altro 

degli scopi della missione di Nithyananda.  Lo Yoga autentico è 

stato rivelato da Sadashiva65 per fornire all'umanità le tecniche per 

sviluppare il fisico, e la fisiologia per manifestare lo stato super-

conscio ed esprimere poteri straordinari. Lo Yoga moderno 

purtroppo è divenuto semplicemente una forma diluita di esercizio 

fisico con scarsi o nulli collegamenti con le sue radici indù, al di là 

di alcuni termini sanscriti utilizzati negli asana. A tale scopo 

Paramahamsa Nithyananda ha riscoperto, e riproposto, lo Yoga 

‘originale’ insegnato da Sadashiva fondato sullo Shastra Pramana, 

o riferimenti scritturali agamici, e progettato per dare al praticante 

l'esperienza della super-coscienza66. 

 
65 Sadashiva, o Pancanana, ossia ‘Dai cinque volti’. Un epiteto di Siva, riferito ai vari aspetti della 

sua quintuplice natura, quali i cinque elementi grossolani: terra, acqua, calore, vento e cielo, 

denominati rispettivamente Sadyojata, Vamadeva, Aghora, Tatpurusa e, Sadashiva (o Isana). Questi 

‘cinque volti di Siva’, di carattere simbolico, rappresentano tutti i suoi aspetti, da quelli facilmente 

comprensibili al più elevato e complesso, che è appunto Sadhasiva. 
66 Paramahansa Nithyananda, Kailasa contribute to Induism, pagg. 63-75 
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La ‘rinascita’ di Kailasa 

 

Dal testo di Paramahamsa Nithyananda ‘Kailasha – Contribute to 

Induism’, si comprende in maniera chiara cosa egli intenda quando 

parla della ‘nazione’ di Kailasa. Kailasa deve essere considerata: 

 
L'unica nazione di civiltà macrocosmica, antica e illuminata indù a servire i 

bisogni religiosi e spirituali di due miliardi di indù e dell'intera umanità. 

Kailasa crea un rifugio sicuro per vivere, praticare, esprimere e irradiare lo 

stile di vita pacifico di poteri straordinari secondo l'Induismo, 

indipendentemente dalla razza, sesso, casta o credo. Kailasa è la patria e la 

nazione di civiltà per gli indù alla pari con Israele per gli ebrei, il Vaticano 

per i cattolici e il Tibet per i buddisti. 

Kailasa è stato creato con la determinazione non solo di preservare e 

proteggere il Sanatana Hindu Dharma e condividerlo con il mondo intero, 

ma anche per portare a conoscenza e sensibilizzare sulla storia della 

persecuzione indù che è in gran parte ancora sconosciuta al mondo. A tal 

fine, Kailasa si dedica alla conservazione, al restauro e alla rinascita di una 

cultura e civiltà illuminate basate sull'autentico Induismo. 

La ‘missione’ di Kailasa. Kailasa è una nazione creata da indù espropriati di 

tutto il mondo che hanno perso il diritto di praticare l’autentico e 

tradizionale Induismo nel proprio paese.  

Sebbene il movimento Kailasa sia fondato negli Stati Uniti e guidato da 

membri della comunità minoritaria indù Adi Shaivite, è creato e offre un 

rifugio sicuro a tutti gli indù praticanti, aspiranti o perseguitati, dove 

possono vivere pacificamente ed esprimere la loro spiritualità, arti e cultura 

liberi da denigrazione, ingerenza e violenza. 

La visione e lo scopo di Kailasa è proporre una vita illuminata per tutta 

l'umanità, idea radicata nel principio fondamentale od Advaita o Oneness – 

ossia l'idea che tutti gli esseri possono vivere in pace e armonia, e che tutti 

gli esseri umani sono uguali e divini, e possono raggiungere il loro più alto 

potenziale67. 

 

Il progetto di Paramahamsa Nithyananda ha avuto, come spesso 

accaduto nella storia alle personalità ‘illuminate’, nemici e 

 
67 Paramahansa Nithyananda, Kailasa contribute to Induism, pagg. 4-7 
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detrattori; in alcuni casi si è arrivati a vere e proprie persecuzioni 

fisiche e ad omicidi di adepti del suo Ordine.  

Per questi motivi l’ONU ha ufficialmente considerato, in un 

importante documento ufficiale, il suo Ordine come ‘perseguitato’. 

Così leggiamo dal sito internet di Kailasa: 

 

In June 2021, The United Nations Office of the High Commissioner 

for Human Rights' Convention on the Elimination of All Forms of 

Discrimination Against Women (CEDAW) in its 79th session 

published a report by disciples of Nithyananda alleging persecution 

of his women disciples and nuns by state and non-state actors. 
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https://en.wikipedia.org/wiki/Convention_on_the_Elimination_of_All_Forms_of_Discrimination_Against_Women
https://en.wikipedia.org/wiki/Convention_on_the_Elimination_of_All_Forms_of_Discrimination_Against_Women
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Una visione ‘mistica’ 

 

Nella dottrina proposta da Paramahamsa Nithyananda troviamo 

chiaramente tutti gli elementi della ‘mistica’. Nei suoi innumerevoli 

scritti si evidenzia infatti una continua e costante tensione verso il 

‘Divino’, frutto soprattutto dell’abbandono dell’’ego’. 

L’abbandono dell’’ego’ è il tema presente in tutta la mistica 

occidentale e orientale, è la necessità di prendere le distanze dal 

nostro piccolo sé, di distaccarsi dall’io, o, come si legge in alcuni 

testi, di uccidere l’anima, far morire l’anima, perché possa 

emergere il vero Io, lo Spirito, che è il divino in noi.  

Ananda Coomaraswamy la definisce ‘egomania’, ovvero l’amore 

del piccolo ego68, ciò che causò la caduta di Lucifero.  

Tra le più intense e toccanti trattazione delle varie ‘morti’ 

dell’anima, vogliamo ricordare quella proposta dalla mistica e 

teologa francese Margherita Porete (perseguitata, come quasi tutti i 

mistici, e condannata al rogo come eretica) nel suo Specchio delle 

anime semplici, un’opera sulla spiritualità cristiana riguardante 

l’agape. La liberazione, la purificazione, consiste nella 

eliminazione dei concetti di ‘io’ e di ‘mio’, di ‘io’ come agente di 

tutte le coppie di opposti, inclusi il vizio e la virtù. Allora, secondo 

le Upanishad, si ha identità di pensiero ed essere, come per 

l’intelletto attivo aristotelico: eterno, divino, “non erra mai”, ed 

“esso solo è quel che veramente è” (Aristotele, De anima, 430 a.). 

Leggiamo sul tema Paramahamsa Nithyananda nel Libro della 

Resa: 

 
La resa ti farà pensare costantemente all’Esistenza. Lentamente perderai la 

tua identità, il tuo ego…L’energia cosmica si prenderà cura di te. Potresti 

chiedere: “Questa energia cosmica risolverebbe tutti i miei problemi se mi 

arrendessi?”. Nella Bhagavad Gita, Krishna risponde chiaramente, o 

piuttosto promette: “Se non avete nessun altro pensiero al di fuori di Me, io 

mi prenderò cura dei vostri doni, di preservarli, e vi permetterò di gioirne. 

 
68 Ananda Coomaraswamy, La tenebra divina, Adelphi, Milano, 2017, pag. 115. 
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Per coloro che si arrendono con sincerità a Me, Mi prenderò cura del loro 

reddito e della loro prosperità. I loro problemi si dissolveranno”. In realtà, 

Dio è solo una scusa per arrendersi. L’atto stesso di arrendersi è ciò che 

conta. Dio non è l’obiettivo; la resa è il vero obiettivo. Quando ti arrendi o 

quando abbandoni il tuo ego, non sei più un’entità separata dall’Esistenza; 

ti fondi con essa o con Dio. Capirai allora che non esiste nessun Dio in cielo. 

C’è solo l’Esistenza che riempie tutto in questo universo, te compreso! 

...Arrendersi non significa sottomettersi. Arrendersi significa esprimere la 

propria volontà al cento per cento e dedicare la propria volontà alla volontà 

superiore. Sottomissione significa distruggere la tua volontà, piegarti. 

Piegare la tua volontà. C’è una grande differenza69.  

 

Nella spiegazione delle dinamiche della resa e delle tecniche per 

raggiungerla, Paramahamsa Nithyananda evidenzia, con una 

visione eminentemente mistica, come la resa non sia altro che la 

morte dell’’Ego’. Come detto tutta la mistica ci insegna che per 

arrivare a conoscere Dio l’’Ego’ deve morire, la ‘morte mistica’ è 

il tema cardine nella mistica di ogni religione. Nella tradizione 

cristiana Angelus Silesius (1657) così inizia una serie di distici del 

suo capolavoro, il Pellegrino cherubico (1657), dedicati alla morte 

mistica: “E’ cosa santa la morte: quanto più essa è forte/tanto più 

gloriosa ne diviene la vita”. Sul tema della morte mistica così si 

pronuncia lo studioso italiano Marco Vannini:  

 
E’ che la volontà può essere conosciuta solo dall’esterno, guardandola nel 

distacco, quando essa è, appunto, ‘morta’; ma questo è possibile solo in 

rapporto all’Assoluto, ovvero in una dimensione religiosa, quella della fede, 

e non in una dimensione psicologica…Essa deve perciò passare per la 

dolorosa notte del nulla e della disperazione – la ‘morte’ appunto – in cui si 

annienta la auto-affermatività, la volontà…A un occhio esperto non sfuggirà 

che questa non è altro che l’esperienza di salvezza, ossia una dimensione 

essenzialmente religiosa, ove allo spossessamento dell’io psicologico – alla 

‘morte dell’anima’ appunto – corrisponde un altrettanto profonda rinascita 

 
69 Paramahansa Nithyananda, Il Libro della Resa, Kailasa’s Hindu University, 2021, pagg. 4-5. 
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e più ‘gloriosa vita’, la vera vita, ovvero la gioiosa libertà che proviene dal 

vero fondo dell’anima”70.  

 

Nithyananda ci spiega che l’’Io’, in quanto Io psicologico, centro 

determinato di appetizioni, volizioni, pensieri, ora non esiste più, 

ovvero non esiste più in quanto appunto separato, determinato, ma 

è superato nell’unità, ove si trova “se stessi” in un senso ben più 

essenziale e profondo. Conseguentemente con la morte dell’’Ego’ 

non avremo più un Dio-ente-oggetto, proiezione del soggetto e 

della sua volontà, ma un Dio-spirito, che viene esperito non come 

oggetto-altro, ma come la soggettività stessa più profonda e reale, 

ossia come il vero “io”, che viene alla luce una volta scomparso il 

superficiale Ego della volontà e delle sue rappresentazioni.  

Questa esperienza, ricorda ancora Marco Vannini, toglie via tutte le 

rappresentazioni di Dio (e, potremmo dire, con esse tutte le 

‘Religioni’, o meglio i ‘Credo’), comprese nella loro 

determinatezza, ovvero dipendenza dai contenuti dell’’egoità’ e, 

parallelamente, verificate nella loro povertà, incapacità di 

sussistenza, al di fuori del contenuto per cui esse nascono.  

La sua realtà vera, di spirito, dipende, come detto in precedenza, da 

quella che nella mistica si chiama “morte dell’anima”, ovvero 

l’evangelica rinuncia a sé stesso, per la quale l’egoità scompare; al 

suo posto emerge lo Spirito, che si inabissa nell’”increato mare 

della nuda divinità”71. 

Possiamo quindi definire mistico il pensiero di Nithyananda nel 

puro senso originario del termine, esso è infatti ‘esperienza’ di 

unità, unitas spiritus, nella quale è scomparsa ogni forma di alterità. 

Per concludere, da quanto letto si evidenzia come il progetto di 

Paramahamsa Nithyananda sia persino più ambizioso di quello a 

suo tempo proposto da Vivekananda e del Ramakhrisna Order, 

ossia non solo far conoscere al mondo le grandi potenzialità della 

 
70 Marco Vannini, Introduzione alla Mistica, Morcelliana, Brescia, 2000, pagg.19-20. 
71 Marco Vannini, Mistica, Psicologia, Teologia, Le Lettere, Firenze, 2019, pagg. 18-20. 
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Tradizione indù e della disciplina e scuola Vedanta, ma far rivivere 

l'antica nazione della civiltà indù illuminata con la nazione Kailasa.  

Questo ambizioso e unico progetto è esplicitato in molti discorsi 

pubblici tenuti da Paramahamsa Nithyananda e in particolare in 

quello del 3 gennaio 2022 in occasione del suo 45° compleanno, 

evento al quale ho avuto l’onore di partecipare, insieme a decine di 

alte personalità del mondo politico, religioso e culturale di tutto il 

mondo.  

Nel suo intervento Nithyanda si propone un ritorno ai ‘principi 

cosmici’ che dovrebbero improntare la nostra esistenza, e uno stile 

di vita ‘illuminato’, basato sul principio cosmico della ‘non 

violenza’.  

“Proteggiamo il pianeta terra” è uno dei suoi più importanti 

proclami, difendiamo il nostro ecosistema e consideriamo la terra 

come un vero e proprio essere vivente, parole che ci riportano agli 

studi di James Lovelock e all’’ipotesi Gaia’.  

 

Riguardo Kailasa, il 27 ottobre 2021 ho comunicato a SPH 

Nithyananda in una lettera il mio personale supporto e il mio 

interesse per la tradizione indù. 

Nel documento ho esplicitando anche i miei studi e pubblicazioni 

sulle materie da lui trattate, e in particolare il mio interesse riguardo 

le opere e la dottrina di Swami Vivekananda .  

Successivamente sono stato invitato ufficialmente all’importante 

evento del 3 gennaio 2022, le celebrazioni del suo 45° compleanno, 

durante le quali SPH Nithyananda ha tenuto un fondamentale 

Satsang (nell’Induismo discorso tenuto in compagnia di persone 

spiritualmente elevate, letteralmente “riunirsi per la verità”)  

Durante il Satsang ho avuto l’onore di essere da lui personalmente 

e pubblicamente ringraziato. 
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SATSANG DEL 3 GENNAIO 2022 

KAILASA 

NAZIONI UNITE NELLA GIORNATA DI  

SPH NITHYANANDA PER LA SOPRAVVIVENZA 

DELL'UMANITÀ 

 
 

Oggi 33 città in tutto il mondo stanno celebrando la giornata SPH 

Nithyananda e dignitari, statisti, ministri, ambasciatori, coloro che prendono 

decisioni e le varie altre rappresentanze di 170 paesi si sono uniti alle 

celebrazioni del 45º compleanno di SPH Nithyananda Paramashivam.  

Questo è il giorno SPH Nithyananda di KAILASA dedicato a Paramashiva 

e agli dei e alle dee di Kailasa e a tutta l'umanità per far rivivere l'antica 

nazione della civiltà indù illuminata – KAILASA. 

È tempo di arricchire tutta l'umanità con uno stile di vita centrato sulla legge 

cosmica, allineandoci e arricchendo gli altri ad uno stile di vita illuminato e 

consapevole, che oggi non è più un lusso. È il bisogno di sopravvivenza. 

L'unica scelta che abbiamo di fronte a noi è svegliarci e decidere di prendere 

decisioni, politiche, basate sui principi cosmici rivelati nelle Veda e Agama 

e vivere uno stile di vita incentrato sulla coscienza con correnti di pensiero 

civilmente illuminate in modo che tutti coesistano. 

Abbiamo causato danni quasi irreparabili negli ultimi 100 anni al globo 

terrestre, l'unica casa che abbiamo. È tempo che almeno ora ci si svegli e si 

spostino le nostre energie verso la positività della vita, principi centrici della 

coscienza verso valori eterni e illuminati. Dovremmo iniziare a cercare di 

proteggere l'intero pianeta Terra.  

È tempo di guardare oltre i nostri confini all'intera famiglia globale. L' 

impegno di KAILASA di unire tutte le nazioni è fondato sull' arricchire tutti 

ai più alti valori. Il confine che abbiamo creato sulla base della lingua 

politica, sociale, religiosa ha perso il suo significato.  

La pandemia globale ci ha insegnato questa lezione. È ora di svegliarsi. La 

pandemia globale covid 19 è un avvertimento per tutti noi di guardare oltre 

i confini. Passaporti e visti non hanno più valore. La moneta e 

l'accumulazione delle banche non hanno valore. 

La grande quantità di odio che abbiamo costruito per dividere la società 

umana basata su principi religiosi, filosofie non ha alcun valore. Una 

semplice pandemia virale, il Corona, ci ha insegnato troppe dure lezioni 
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Non aspettiamo un'altra pandemia, o la natura, a fare un altro appello. Tutte 

le politiche, le decisioni, le soluzioni devono andare oltre i confini. Non può 

essere più all'interno dell'ideologia politica, religiosa, maggioritarismo 

linguistico, minoritarismo, sinistra o destra. 

È tempo di risvegliarci ai principi cosmici e di allinearci alla visione globale. 

SPH Nithyananda Paramashivam esorta il mondo ad essere saggio e non 

altrimenti, centrato in principi globali, principi di coscienza, nei valori eterni 

e nelle politiche civilizzate illuminate a livello globale.  

L'induismo dice molto chiaramente: “Ahimsa paramo dharmah”. La non 

violenza è il principio cosmico ultimo. La legge naturale del cosmo funziona 

in Ahimsa, non violenza e convivenza.  

KAILASA ha avviato progetti per unire le nazioni in più di 108 principi 

cosmici tra cui l'ambientalismo etico, il disarmo, per proteggere le antiche 

scienze illuminate, per proteggere le nazioni non riconosciute, unire le 

nazioni contro la diffamazione e l'odio.  

Kailasa e SPH hanno subito attacchi dalla nominata “indumisia”, molteplici 

tentativi di analisi, leggi, discorsi di odio attraverso una grande quantità di 

materiale di atrocità che rende il sopravvivere impossibile.  

SPH Nithyananda Paramashivam ha esortato tutti gli esseri umani ad unirsi, 

a prendere decisioni e politiche. Siamo i proprietari coscienti del pianeta 

Terra. Dobbiamo tutti difenderci e proteggere il pianeta Terra per la nostra 

prossima generazione.  

Tutti noi dobbiamo alzarci in piedi e proteggere questo pianeta Terra per la 

nostra prossima generazione. È il tempo di concentrarsi più sulla giusta 

istruzione che sullo sviluppare gli eserciti. È ora che ci si concentri più sulla 

longevità che sulle armi biologiche. 

È ora di concentrarci di più sulle politiche di illuminazione, risveglio, 

piuttosto che sullo sviluppare la politica focalizzata sugli eserciti, sviluppare 

i migliori metodi di comunicazione a costo zero al ritmo di zero secondi, 

piuttosto che creare processi mediatici da parte dei principali media che 

fanno il lavaggio del cervello mostrando costantemente le loro opinioni 

basate sulla violenza. 

Ogni forma di abuso dei diritti degli animali è violenza. Tutte le forme di 

notizie presuntuose sono violenza tutte le forme di conversioni religiose è 

violenza.  

La costituzione di KAILASA conferisce diritti fondamentali a tutti gli 

esseri, non soltanto per coloro di tradizione Hindu o ai soli esseri umani, 
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comprende tutti gli esseri viventi, di avere il diritto di esistere e il diritto di 

essere riconosciuti come manifestazione di Paramashiva.  

Il primo emendamento è il diritto di riconoscersi, riconoscere gli altri ed 

essere riconosciuti da altri come Paramashiva - Dio stesso. Decidiamo tutti 

di rispettare, in riverente onore, il coesistere con tutti gli esseri non solo gli 

esseri umani. Il pianeta terra è anche per gli animali, non soltanto per gli 

esseri umani. 

Dobbiamo renderci conto che non possiamo sopravvivere sul pianeta Terra 

eliminando tutte le altre specie. Smettiamo di trattare tutte le altre specie 

come un valore di utilità per noi; non considerare gli animali come oggetti, 

buoni o di piacere o di lusso. È tempo di svegliarsi e trattare tutti gli esseri 

non solo con diritti umani ma anche con diritti divini 

È tempo di guardare oltre alle idee di denaro, eserciti, ideologie politiche, 

confini politici, filosofie religiose. È tempo che guardiamo l'intero pianeta 

terra e tutti gli esseri attraverso i principi cosmici. KAILASA si impegna a 

presentare lo stile di vita secondo i principi cosmici. 

Con la benedizione di Paramashiva, KAILASA ha un territorio. KAILASA 

non è solo una nazione centrata sul territorio. È interessata all'intera umanità 

e a tutti gli esseri, non soltanto agli esseri umani. 

È tempo di arricchire, potenziare, illuminare, noi stessi e lavorare per gli 

altri, specialmente i nati, e quelli che vivono e praticano l'Induismo in tutto 

il mondo, che sono la più ricca minoranza etnica in ogni paese.  

È tempo di prendere i principi cosmici dalla costituzione veda-agamaica e 

arricchire il mondo intero. 

Non si tratta solo di eliminare la povertà estrema, fermare la deforestazione, 

non soltanto proteggere i diritti degli animali - è il far sentire a tutti che tutto 

è divino!  

Dobbiamo guardare tutto, dai principi del cosmo. 

È ora di svegliarci. Con la grazia di Paramashiva decidiamo tutti di 

difendere i principi che egli stesso ha rivelato nei Veda e negli Agama e di 

far rivivere l'antica civiltà illuminata e i principi cosmici come: “Ahimsa è 

la legge cosmica ultima” - e attraverso questo principio cosmico 

proteggiamo il pianeta terra - l'unica casa che abbiamo.  

Sopravviviamo e prosperiamo attraverso la coesistenza, non soltanto la 

tolleranza. SPH Nithyananda Paramashivam ha esortato gli statisti, i 

dignitari, gli influencer dei social media e le celebrità di Hollywood, che 

questi alti ideali, obiettivi, politiche non dovrebbero essere solo nei libri, ma 

arrivare ai veri tavoli decisionali.  SPH Nithyananda Paramashivam ha 
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ribadito che non è interessato a costruire una nazione in competizione con 

le nazioni esistenti, piuttosto interessato a costruire un ecosistema in cui tutti 

gli esseri coesistano, proteggendo felicemente questo pianeta terra. 

Siamo il vero cambiamento, lasciamo che l'alchimia della scienza spirituale, 

l'antica scienza dell'illuminazione comincino da noi a livello individuale e a 

livello della nostra famiglia e il livello della squadra con cui lavoriamo ogni 

giorno, il livello della società che stiamo vivendo, nazione, continente, 

pianeta terra che stiamo vivendo.  

SPH Nithyananda Paramashivam sta lavorando per questa causa e si è 

evoluta come una nazione con territorio in più di un luogo e relazioni 

diplomatiche con più paesi e con lo status di ambasciata spirituale de facto 

in molti paesi. 

SPH Nithyananda Paramashivam ha sinceramente ringraziato tutti per 

questo bellissimo viaggio insieme per dare speranza, amore, fiducia e 

sostegno in molti modi, detti o non detti, supporto morale, condivisione del 

tempo, talento, tesoro, relazioni diplomatiche ed è impegnato a dedicare la 

sua vita per far rivivere l'Antica Civiltà Illuminata e Consapevole.  

 

Il World Interfaith Harmony Week 
 

Il 7 febbraio 2022 è stato organizzato il World Interfaith Harmony 

Week, un evento nel quale SPH Nithyananda ha assegnato un 

premio, il Kailasa Om Awards, a 10 leader religiosi e spirituali che 

hanno contribuito con il loro impegno a garantire la pace e 

l’armonia tra le varie fedi nel mondo (will highlight the contribute 

of religious and spiritual leaders from various faith and religions 

accross the world towards ensuring global peace, harmony and 

unity). Di seguito la lettera da me ricevuta: 
 

Conclave globale sulla Settimana mondiale dell'armonia 

interreligiosa: un invito ad accettare il premio KAILASA Om 
 

Caro Gran Maestro Fabio Venzi, 
 

È con il massimo piacere che vi scrivo oggi per invitarvi cordialmente al 

nostro Conclave globale virtuale in occasione della Settimana mondiale 

dell'armonia interreligiosa 2022, organizzata da SHRIKAILASA in 
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collaborazione con SHRIKAILASA Unendo le Nazioni per la pace globale 

e l'armonia religiosa, lunedì, 7 febbraio 2022. 

 

La prima settimana di febbraio è la Settimana mondiale dell'armonia 

interreligiosa, come dichiarato dalle Nazioni Unite.  

Quest'anno ruota in particolare attorno al tema “Costruire ponti oltre i 

confini”.  

Come sapete, riunirsi per migliorare la comprensione reciproca, l'armonia e 

la cooperazione tra persone di tutte le fedi e culture è necessario per costruire 

un mondo più pacifico, giusto, resiliente e sostenibile, un mondo in cui tutti 

convivano pacificamente. 

 

In questa occasione, lo Stato Sovrano di SHRIKAILASA, le Prime Nazioni 

per gli Indù, sotto la guida del Sommo Pontefice dell'Induismo (SPH) 

Jagatguru Mahasannidhanam (JGM) Sua Santità Divina (HDH) Bhagavan 

Nithyananda Paramashivam, ospiterà una diretta mondiale, evento virtuale 

interreligioso per mostrare gli sforzi volti a colmare i dialoghi interreligiosi 

e garantire pace, armonia e unità nel mondo. 

 

Nell'ambito di queste celebrazioni, SHRIKAILASA onorerà i leader 

religiosi e gli studiosi di varie fedi per riconoscere i loro inestimabili 

contributi alle loro comunità e alla società in generale.  

Saremmo lieti se accettaste la nomina di KAILASA come uno dei vincitori 

e condivideste la vostra visione per ispirare le nostre generazioni future. 
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Avendo avuto l’onore di essere tra i premiati, questo il mio breve 

discorso di ringraziamento: 
 

I would like to express my heartfelt gratitude to His Holiness for the 

nomination and the invitation to partecipate to this event on such an 

important theme, expecially in these times humanity is experiencing. 

All major Religions have suffered persecution in modern times so they 

should stand united against secularism and scientism. 

 

Il tema dell’armonia interreligiosa è il tema fondamentale che da secoli 

impegna le menti più elevate, il fine di tale intento è la possibilità di portare 

l’umanità intera a vivere ‘fraternamente’ la propria spiritualità senza alcuna 

distinzione di casta, credo, razza, nazionalità, genere e religione, sul 

presupposto che i diversi ‘Credo’ non sono altro che differenti forme di 

unica Religione, una Religio Perennis eterna ed universale. 

 

The theme of interreligious harmony is the fundamental theme that for 

centuries has engaged the highest minds, the aim of this intent is the 

possibility of bringing the whole of humanity to live their own spirituality 
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'fraternally' without any distinction of caste, creed, race, nationality, gender 

and religion, on the assumption that the different 'Creeds' are nothing but 

different forms of a single Religion, an eternal and universal Religio 

Perennis. 

 

Per raggiungere tale risultato a mio parere non dovremmo neanche costruire 

ponti, perché non dovrebbero esistere confini, o meglio, se esistono 

necessariamente confini fisici tra le Nazioni non dovrebbero esistere confini 

‘spirituali’ tra gli uomini. Conseguentemente il termine ‘Religione’ 

dovrebbe essere sinonimo di ‘universalismo’ dello Spirito. 

Questo, tra gli altri, fu esattamente il messaggio che Swami Vivekananda 

portò al Parlamento delle Religioni a Chicago nel 1893. 

 

To achieve this result, in my opinion, we should not even build bridges, 

because there should be no borders, or rather, if there are necessarily 

physical borders between nations, there should be no 'spiritual' borders 

between men. Consequently, the term 'Religion' should be synonymous with 

the 'universalism' of the Spirit. 

This, among others, was exactly the message that Swami Vivekananda 

brought to the Parliament of Religions in Chicago in 1893. 

 

Nella ritualità massonica il concetto di ‘inclusività’ e tolleranza tra le 

diverse religioni è rappresentato dalla fondamentale simbologia del  “Punto 

all’interno di un cerchio, dal quale ogni punto della circonferenza è 

equidistante”. 

E’ dal Centro (Dio) che le Religioni, o meglio i ‘Credo’, originano e nel 

Centro essi confluiscono, ed è soltanto nel Centro che si opera 

l’unificazione della Tradizione primordiale, la Religio Perennis; tutte le 

manifestazioni storiche di essa (i vari Credo), pur rimanendo differenti e 

distinte, rivelano perciò l’essenza di una Verità divina e indivisibile.  

La Verità di Dio non può essere che una, ma le strade per raggiungere Dio 

sono varie perché tutto è in Lui ed ogni punto della ‘circonferenza’ è 

equidistante dal Centro.  

La Tradizione quindi insegna a comprendere la ‘confluenza’ di tutte le vie 

che conducono a Dio, affinché Dio sia veramente il termine che si vuole 

raggiungere, e l’uomo il punto di partenza di questo ritorno al ciclo divino.  
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In Masonic rituals the concept of 'inclusiveness' and tolerance between the 

different religions is represented by the fundamental symbology of the 

"Point within a circle, from which every point of the circumference is 

equidistant". 

It is from the Center (God) that Religions, or rather the 'Creeds' originate 

and in the Center they converge, and it is only in the Center that the 

unification of the primordial Tradition, the Religio Perennis, takes place; 

all the historical manifestations of it (the various Creeds), while remaining 

different and distinct, therefore reveal the essence of a divine and indivisible 

Truth.  

God's Truth can only be one, but the ways to reach God are various because 

everything is in Him and every point of the 'circumference' is equidistant 

from the Center.  

Tradition therefore teaches us to understand the 'confluence' of all the ways 

that lead to God, so that God is truly the end we want to reach, and man the 

starting point of this return to the divine cycle. 

 

La simbologia del Centro e della Circonferenza è presente in molti scritti 

mistici cristiani, musulmani e ovviamente induisti, tale simbologia è in 

particolare utilizzata anche da SwamiVivekananda.  

The symbolism of the Center and the Circumference is present in many 

Christian, Muslim and obviously Hindu mystical writings, this symbolism is 

in particular also used by SwamiVivekananda. 

Per concludere, penso che per arrivare ad un’armonia tra le varie religioni è 

necessario innanzitutto ‘conoscere’ le religioni differenti dalla propria, 

apprenderemo così che esse contengono gli stessi ‘Principi Fondamentali’, 

e quindi dovrebbero conseguentemente vivere nella più perfetta ‘armonia’, 

la Verità è ‘universale’. 

Leggere le nostre ‘Sacre Scritture’ alla luce delle altre ci aiuterebbe e 

comprenderle meglio. Al di là delle loro forme ‘esteriori’ le varie Religioni, 

riguardo i ‘Principi fondamentali’, non si contraddicono, e tutte operano, per 

mano di Dio, per il bene dell’umanità.  

To conclude, I think that in order to achieve harmony between the various 

religions it is first of all necessary to 'know' the religions different from one's 

own, so we will learn that they contain the same 'Fundamental Principles', 

and therefore should live in the most perfect 'harmony'. The Truth is 

'universal'. 
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Reading our 'Holy Scriptures' in the light of the others would help us and 

understand them better. Beyond their 'external' forms, the various Religions, 

regarding the 'Fundamental Principles', do not contradict each other, and 

all work, by the hand of God, for the good of humanity. 

 

Fabio Venzi 
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